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LO STOP
Paolo Bocchino

Anche la Regione mette sul ta-
volo i propri dubbi, e ora c’è il ri-
schio che l’iter autorizzativo del 
depuratore comunale si allun-
ghi ulteriormente. Va rivisto lo 
studio ambientale propedeuti-
co alla costruzione dell’impian-
to. L’Autorità di Bacino nei gior-
ni  scorsi  aveva  evidenziato  la  
necessità di condurre indagini 
in merito alla condizione idro-
geologica del sito di Scafa e del 
percorso  dei  collettori  fino  a  
Ponte  Valentino,  esprimendo  
comunque  parere  favorevole.  
Ora  sono  i  tecnici  di  Palazzo  
Santa Lucia a snocciolare ben 
18 aspetti da approfondire. Ov-
vero,  gli  stessi  funzionari  che  
dovranno stabilire se l’impian-
to di bonifica delle acque reflue 
cittadine dovrà essere assogget-
tato o  meno a  Valutazione  di  
impatto ambientale. Responso 
che inciderà significativamente 
sui tempi burocratici, già bibli-
ci,  della  fondamentale  infra-
struttura attesa da sempre. 

IL DOCUMENTO
«Si ritiene necessario che lo Stu-
dio preliminare ambientale sia 
rivisitato, al fine di poter valuta-
re  gli  impatti  del  progetto  
nell’ambito della procedura di 
verifica di assoggettabilità a Via 
in corso di svolgimento» chiosa-
no  i  componenti  del  Gruppo  
istruttore Antonio Ronconi, Da-
niela Cipro, Giandonato D’An-

drea, e la dirigente dell’Ufficio 
valutazioni ambientali Simona 
Brancaccio  a  conclusione  del  
documento inviato al Commis-
sariato di Governo guidato da 
Fabio Fatuzzo, che dovrà ades-
so  replicare punto per  punto.  
Alcuni dei quali non appaiono 
mere eccezioni formali. È il ca-
so del capitolo numero 4, laddo-
ve si evidenzia come «non risul-
ta garantita la fascia di rispetto 
tra  il  realizzando impianto  di  
depurazione  e  l’affluente  del  
fiume Calore, posto a sud dell’a-
rea d’intervento». Ai punti 7 e 8 
del documento di osservazioni i 
funzionari  regionali  chiedono  
di «analizzare le eventuali inter-

ferenze tra le opere da realizzar-
si e la falda idrica, specificando 
eventuali  soluzioni  tecniche  
progettuali  da adottare,  sia in 
fase di cantiere che in fase di 
esercizio, al fine di scongiurare 
la possibilità di dispersione ac-
cidentale di inquinanti nel suo-
lo e nella falda». «Considerato 
che il calcestruzzo è un materia-
le dotato di porosità e permea-
bilità intrinseca - aggiungono i 
tecnici - e che le “riprese di get-
to” costituiscono delle zone cri-
tiche caratterizzate da percorsi 
preferenziali di infiltrazione di 
sostanze  altamente  contami-
nanti per l’ambiente, si chiede 
di approfondire tale tematica in 

relazione  alle  strutture  (va-
sche) destinate al contenimen-
to dei  reflui  oggetto  di  tratta-
mento ai fini  della protezione 
dei fattori ambientali potenzial-
mente  impattati  quali  suolo,  
sottosuolo, acque superficiali e 
profonde».  È  rubricata  con  il  
numero 13 la richiesta di «de-
scrivere in maniera più appro-
fondita il processo di gestione e 
smaltimento dei rifiuti risultan-
ti dal ciclo di produzione (fan-
ghi, sabbie e grigliato)». Quanto 
alle emissioni odorigene, punto 
debole  per  eccellenza  di  ogni  
depuratore, i verificatori regio-
nali  sollecitano  la  struttura  
commissariale a «fornire mag-

giori  dettagli»  in  relazione  a  
quanto dichiarato in progetto, 
laddove si attesta: «Il trattamen-
to dell’aria previsto consente di 
limitare l’emissione odorigena 
al di sotto della soglia di rileva-
bilità,  e pertanto si  esclude la 
possibilità che l’impianto possa 
essere sorgente di odori mole-
sti,  anche in ragione del fatto 
che i primi edifici civili si trova-
no a una distanza superiore ai 
500 metri». Ma gli occhiuti cen-
sori  regionali  rilevano ancora  
come «dall'analisi del progetto 
risulta che una parte dei proces-
si  di  depurazione  (linea  ac-
que/linea fanghi) non è svolta 
in  ambiente  confinato,  dotato  
di sistema di captazione e con-
vogliamento», chiedendo quin-
di che «si illustrino le motiva-
zioni poste alla base delle scelte 
progettuali, dimostrando che le 
emissioni diffuse generate dai 
suddetti processi possano esse-
re ritenute non significative dal 
punto di vista dell'impatto odo-
rigeno e di dispersione di aero-
sol in ambiente». Osservazioni 
alle quali la struttura governati-
va dovrà adeguatamente repli-
care entro il 3 aprile. 
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L’AMBIENTE
Antonio Martone

Benevento ospiterà un laborato-
rio sperimentale per riutilizzare 
la plastica della differenziata con 
la stampa 3D. L'iniziativa che è 
stata caldeggiata in primis dall'as-
sessore  all'ambiente  a  palazzo  
Mosti Alessandro Rosa, si chia-
merà Ri-Plastic. In pratica punta 
a promuovere un modello inno-
vativo di economia circolare per 
il  recupero e la trasformazione 
della plastica post consumo, pro-
prio come quella che rinviene dal-
la raccolta di rifiuti differenziata, 
in filamenti per la stampa 3D. La 
città di Benevento, dunque, attra-
verso il Comune, sarà protagoni-
sta di questo inedito ed interes-
sante progetto ambientale stilato 
dal Dipartimento di Architettura 
dell’Università degli Studi Federi-
co II  di  Napoli,  in partenariato 
con l’ateneo partenopeo Suor Or-
sola Benincasa, con la partecipa-
zione ad un bando promosso dal 
Ministero dell’Ambiente e della 
Sicurezza Energetica. «È un pia-
no particolare, ambizioso e che 
soprattutto - dice Rosa - ci vedrà 
all'avanguardia a livello naziona-
le. Mi sono battuto fortemente, in-
sieme ai  tecnici  ed altre  figure 
professionali, affinché la nostra 

città diventasse riferimento e ca-
pofila della proposta. Le attività 
che sono state previste da inge-
gneri  specializzati,  spazieranno  
dalla riduzione dei rifiuti plastici, 
all’educazione  ambientale,  
dall’inserimento  lavorativo  al  
monitoraggio e replicabilità del 
modello. L'obiettivo sarà quello 
di coinvolgere enti di ricerca, am-
ministrazioni locali, imprese e as-

sociazioni. Tra l'altro è anche op-
portuno mettere in risalto il fatto 
che Ri-Plastic punterà a generare 
nuove  opportunità  lavorative,  
sensibilizzare la comunità e dif-
fondere buone pratiche di gestio-
ne sostenibile dei rifiuti, andando 
a implementare e migliorare il ci-
clo. L’obiettivo è dimostrare l’effi-
cacia di un sistema circolare ap-
plicabile ad altri contesti territo-

riali,  contribuendo  attivamente  
alla strategia nazionale per lo svi-
luppo sostenibile». Per l'attuazio-
ne del piano, Palazzo Mosti ha già 
dato la propria disponibilità nel 
mettere a disposizione un immo-
bile di proprietà comunale per la 
creazione di un Fablab sociale. Si 
tratta di un laboratorio di speri-
mentazioni tecnologiche condivi-
so,  dotato  di  apparecchiature  
avanzate di riciclo e manifattura 
digitale, con l’intento di favorire 
innovazione, formazione e inclu-
sione sociale. 

GLI OBIETTIVI
Tra quelli prefissati, in particola-
re, c’è innanzitutto la riduzione 
dei rifiuti plastici con creazione 
di una filiera locale per il recupe-
ro e la trasformazione della plasti-
ca in filamenti 3D. In questo mo-
do  si  registrerebbe  prioritaria-
mente la riduzione dell’inquina-
mento e ci sarebbe la promozio-
ne del riuso delle materie prime 
seconde. «Il Fablab sociale e tec-
nologico, inoltre, punta alla rea-
lizzazione - continua l’assessore 

all'ambiente Rosa - di uno spazio 
condiviso per scuole, associazio-
ni e cittadini stessi, favorendo la 
sperimentazione  e  l’apprendi-
mento.  Fondamentali  saranno  
anche l’educazione e la sensibiliz-
zazione ambientale con percorsi 
formativi su economia circolare 
e  design  sostenibile,  laboratori  
pratici e attività divulgative per 
studenti e cittadini». Un altro fio-
re all'occhiello del piano riguarda 
soprattutto l'idea di inclusione so-
ciale e occupazione. Punto cardi-
ne è quello del coinvolgimento di 
giovani,  disoccupati  e categorie 
vulnerabili in percorsi di appren-
dimento e produzione, favoren-
do nuove opportunità lavorative 
per il momento, però, non quanti-
ficabili. Ci saranno, inoltre, moni-
toraggio e replicabilità attraverso 
lo sviluppo di indicatori per misu-
rare gli impatti del progetto e ga-
rantirne la riproducibilità in altri 
contesti territoriali.
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`I dubbi avanzati da Palazzo Santa Lucia 
rischiano di rallentare l’iter autorizzativo

«Si ritiene necessario che lo Studio ambientale 
sia rivisitato, per valutare gli impatti del progetto»

Alt al depuratore
rilievi dalla Regione
«Progetto da rifare»

La città, i nodi

Plastica da riutilizzare in 3D
«All’avanguardia in Italia»

TELESE TERME
Gianluca Brignola 

«Un importante passo avanti 
per la gestione dei rifiuti a Te-
lese Terme». Così nella gior-
nata di ieri il sindaco Giovan-
ni Caporaso a margine della 
firma della convenzione tra il 
Comune, la Lavorgna Srl, e il 
Nucleo Operativo Ente Tutela 
Animali e Ambiente (Noetaa) 
per il controllo e il monitorag-
gio dell’intera filiera di raccol-
ta,  trasporto e smaltimento. 
L’accordo  prevede  l’uso  di  
un’app,  fornita  alle  guardie  
ambientali,  per  raccogliere  
dati e analizzare la situazione 
zona per zona. Un’iniziativa 
innovativa, tra le prime nella 
provincia di  Benevento,  che 
punta a ottimizzare il servi-
zio e ridurre i costi, con van-
taggi economici per la comu-
nità. «Si tratta di un ulteriore 
passo in avanti nella gestione 
ambientale della nostra città 
–  ha dichiarato  Caporaso –.  
Grazie a questo sistema, Tele-
se si allinea agli standard del-
le grandi città europee». Il si-
stema di monitoraggio si arti-
colerà su 3 livelli:  un primo 
controllo aziendale, una veri-
fica  da  parte  degli  ispettori  
ambientali e, infine, un livel-
lo istituzionale che potrà atti-
vare eventuali sanzioni con-
tro chi non rispetta le regole 
della  raccolta  differenziata.  
«L’attivazione delle  Guardie  
Ambientali  rappresenta  il  
raggiungimento  di  un  altro  
obiettivo del programma am-
ministrativo  –  le  parole  
dell’assessore  delegato  Vin-
cenzo Fuschioni -. La preven-
zione e il controllo saranno di 
supporto alla Polizia Locale. 
A breve aggiorneremo il rego-
lamento  sulla  videosorve-
glianza per l’utilizzo delle fo-
totrappole e attiveremo un’i-
sola ecologica temporanea in 
via Roma, in attesa della sta-
zione  ecologica  comunale  
prevista per la seconda metà 
del 2025». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Caporaso:
«Sui rifiuti
ci adeguiamo
agli standard»

LA STRUTTURA 
GOVERNATIVA 
DOVRÀ ADEGUATAMENTE
REPLICARE 
ALLE OSSERVAZIONI
ENTRO IL 3 APRILE 

SI PUNTA A CREARE
UNA FILIERA LOCALE
PER IL RECUPERO
E LA TRASFORMAZIONE
DEL MATERIALE
DIFFERENZIATO
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LA SEDUTA
Paolo Bocchino

«Campo da golf e azienda agri-
cola non sono incompatibili».  
Ma l’opposizione non ci sta e ri-
porterà la questione in Consi-
glio  sotto  forma  di  mozione.  
Avrà un seguito l’interrogazio-
ne presentata dai consiglieri di 
minoranza  del  centrosinistra  
per appurare eventuali anoma-
lie tra i lavori, già in corso, su 
istanza di una società agricola, 
e il Tierra Samnium Golf Club. 
Finalità  evidentemente  diffe-
renti ma stessi suoli, quelli tra 
Coluonni e Cretarossa, oggetto 
dell’Accordo di programma fir-
mato il 24 maggio scorso da Co-
mune e Antum. 

LA RISPOSTA 

Di qui il fatidico quesito posto 
dal  primo  firmatario  France-
sco Farese e dai colleghi di op-
posizione:  «Campo  da  golf  o  
campo da broccoli?». Un dilem-
ma che in realtà non sussiste, 
ha assicurato l’assessora Molly 
Chiusolo rispondendo all’inter-
rogativo nella seduta “question 
time” svoltasi ieri. «L’Accordo 
di programma - ha affermato la 
delegata  all’Urbanistica  -  non 
risulta operativo fino all’appro-
vazione del Piano urbanistico 
attuativo e del Provvedimento 
autorizzativo unico regionale.  
Ne discende che l’utilizzazione 
a fini agricoli risulta compatibi-
le fino all’approvazione del Pia-
no attuativo. Con l’Accordo di 
programma si è provveduto al-
la variante urbanistica dei suoli 
interessati dal programma co-
struttivo del campo da golf, suo-
li che nel caso del Piano di svi-
luppo aziendale restano a desti-

nazione agricola». Nessuna re-
tromarcia,  dunque:  «L’Accor-
do di programma - ha aggiunto 
Chiusolo - non determina una 
conversione integrale dell’area 
ma riguarda una porzione. Cir-
ca il 60 per cento dei suoli man-
terrà destinazione agricola. Gli 
edifici oggetto della segnalazio-

ne di inizio attività sono con-
nessi ai  terreni agricoli». Tesi 
che non ha però convinto l’op-
posizione.  «Trasformeremo  
l’interrogazione  in  mozione»  
ha annunciato Angelo Miceli.  
La questione sarà dunque sotto-
posta al voto del Consiglio. 
In un’Aula semideserta, gli as-
sessori presenti hanno risposto 
come d’abitudine a interroga-
zioni spesso risalenti nel tempo 
e  pertanto  depotenziate.  Di-
scorso non valido per il disse-
sto, la cui chiusura continua a 
rappresentare,  purtroppo,  un  
evergreen sempre attuale. In ri-
sposta al quesito posto dalla ca-
pogruppo Pd Floriana Fioretti, 
il  vicesindaco  Francesco  De  
Pierro  ha  certificato  come  la  
procedura  in  atto  da  parte  
dell’Organismo  straordinario  
di liquidazione sia ancora lon-
tana dal traguardo. Il numero 
due  dell’amministrazione  ha  

quantificato in circa dieci mesi 
l’orizzonte temporale necessa-
rio per mettere un punto alla 
questione partita ormai otto an-
ni fa con la dichiarazione di de-
fault deliberata a gennaio 2017. 
E  del  resto  i  numeri  parlano  
chiaro: ad oggi sono 402 i credi-
tori tacitati sui 2.283 ammessi, 
per un volume di pagamenti pa-
ri a 12,3 milioni sui 46,8 milioni 
totali. Mancano ancora all’ap-
pello 1.881 istanti, ovvero 3 cre-
ditori su 4 dovranno ancora pa-
zientare per esercitare (parzial-
mente) un diritto vantato da un 
decennio o più. Nel menu della 
seduta anche le gallerie dell’As-
se interquartiere, tema solleva-
to  dal  primo firmatario  Luigi  
Diego Perifano che chiedeva l’a-
pertura di un confronto con la 
città preliminare alla realizza-
zione della celeberrima incom-
piuta. «Il decreto 36/2023 (Nuo-
vo  Codice  degli  appalti,  ndr)  
esclude espressamente i com-
pletamenti di opere» la replica 
del delegato ai Lavori pubblici 
Mario Pasquariello, che ha co-
munque fornito rassicurazioni 
circa  l’avvenuta  realizzazione  
negli scorsi anni di palificazio-
ni e paratie di sostegno. 
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L’ANNUNCIO
Gianluca Brignola 

«Partiranno entro l’estate i lavo-
ri per il raddoppio della Telesi-
na». Ad affermarlo, nel pomerig-
gio di ieri, è stato il ministro delle 
Infrastrutture  e  dei  Trasporti  
Matteo Salvini  rispondendo ad 
all’interrogazione  avanzata  dal  
deputato sannita di Forza Italia 
Francesco  Maria  Rubano  nel  
corso del question time a Palaz-
zo Montecitorio. 

L’INTERVENTO
«Le popolazioni  delle  province 
di Benevento e Caserta attendo-
no da oltre un quarantennio il  
raddoppio della Telese-Caianel-
lo - ha detto Rubano -, un’infra-
struttura  ritenuta  di  interesse  
strategico nazionale. Quest’ope-
ra genererà un circuito economi-
co virtuoso e ogni attore econo-
mico nazionale ne beneficerà i ri-
sultati. Tale infrastruttura, lo de-
vo  ricordare  con  obiettività,  è  
stata  fortemente  attenzionata  
grazie ai precedenti governi, con 
questa mia iniziativa sono a chie-
dere  al  ministro  i  tempi  circa  
l’avvio  della  realizzazione  del  
primo lotto  e  il  finanziamento  
del secondo lotto». 

LA REPLICA
Da qui la risposta al quesito del 
ministro  Salvini:  «Ringrazio  il  
deputato Rubano che ha ricorda-
to che i cittadini aspettano da 40 

anni – ha affermato -. Noi siamo 
bravini, però fare in 2 anni quel-
lo che non è stato fatto in 40 è ab-
bastanza ambiziosa come cosa. 
Il progetto riguardante la 372 si 
inserisce nell’ambito degli inter-
venti infrastrutturali che stiamo 
portando avanti nel Sannio, tra i 
quali, i lavori per la realizzazio-
ne delle linee alta velocità Napo-
li-Bari che consentiranno di ren-
dere  maggiormente  accessibile  
una provincia per troppo tempo 
ai  margini  dei  flussi  turistici  e  
commerciali. Il progetto di ade-
guamento dell’arteria stradale si 
sviluppa in 60 chilometri ed è ar-
ticolato in 2 lotti con il raddop-

pio delle attuali corsie mediante 
l’adozione di una sezione strada-
le di tipo B extraurbana principa-
le con 2 corsie per senso di mar-
cia e una larghezza complessiva 
pari a 22 metri. Ricordo che sia-
mo di fronte a un'opera dall'ele-
vato grado di  complessità  pro-
gettuale per la quale si è resa ne-
cessaria la nomina di  un com-
missario  straordinario  ad  hoc.  
C'è un primo risultato importan-
te per il primo lotto tra San Sal-
vatore Teresino e Benevento: è 
stato contrattualizzato l’appalto 
integrato  per  la  progettazione  
esecutiva e l’esecuzione dei lavo-
ri. Attualmente sono in corso le 

attività  propedeutiche  all'avvio  
che ci consentiranno di rendere 
operativo il cantiere entro l'esta-
te». Poi il numero uno del Mic ri-
badisce: «Con riguardo invece al 
secondo lotto, tra San Salvatore 
Telesino e Caianello,  confermo 
che è stato predisposto un pro-
getto definitivo dell'opera da par-
te di Anas. È in corso di avvio la 
conferenza dei servizi decisoria 
semplificata sul progetto defini-
tivo. Una volta conclusa sarà de-
finito il  cronoprogramma delle 
fasi successive per procedere poi 
all'appalto dell'intervento. Con-
fermo l’interesse mio e del Mit 
per il completamento di un'ope-

ra  tanto  attesa  quanto  fonda-
mentale non solo per il Sannio 
ma  per  l'intero  mezzogiorno».  
L’intervento è inserito nel con-
tratto  di  programma fra  Mit  e  
Anas  2021-2025.  «Un  risultato  
concreto  che  porterà  benefici  
economici e logistici al Sannio, 
al Casertano e all’intera Regione 
Campania» la replica immediata 
del  deputato  azzurro  Rubano  
dai banchi della Camera. 

LE REAZIONI
Soddisfazione che è stata espres-
sa anche dal  responsabile  Enti  
Locali  della  Lega  Salvini  Pre-
mier in Campania Luigi Barone 

«per l’impegno continuo del mi-
nistro in favore del Sannio». Cau-
to ottimismo anche dal Comitato 
«Sos 372» da anni in prima linea. 
«Speriamo che per una volta si 
riesca ad essere finalmente con-
sequenziali – ha dichiarato il pre-
sidente  del  Comitato  Giovanni  
Bonelli -. Ovviamente è evidente 
a tutti che nel caso in cui i cantie-
ri dovessero effettivamente par-
tire ci troveremo dinanzi a lun-
ghi disagi per la circolazione che 
contiamo che possano essere ge-
stiti ed affrontati con intelligen-
za e organizzazione nel rispetto 
di tutti gli automobilisti». 
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Il ministro ha risposto ad un’interrogazione del deputato Rubano
«Opera attesa da 40 anni: fondamentale per il Mezzogiorno»

IL VERTICE
Si partirà dalla realizzazione di 
un’area verde attrezzata da oltre 
10mila metri quadrati. Ma l’idea 
progettuale contempla anche un 
grande auditorium per convegni-
stica di  caratura nazionale,  un 
hub culturale dedicato alla storia 
del sito, e due punti ristoro. In 
cassaforte ci sono già 4 milioni 

che il Comune metterà a disposi-
zione  attingendo  al  tesoretto  
Prius. Restano da sciogliere alcu-
ni nodi procedurali, che non ap-
paiono  insormontabili,  relativi  
alla natura giuridica delle aree. 

IL FACCIA A FACCIA
Prende corpo la rinascita dell’ex 
Manifattura tabacchi di via XXV 
Luglio. Sul tavolo della sala giun-
ta di Palazzo Mosti, ieri mattina, 
si è materializzata la prima elabo-
razione del progetto di rigenera-
zione urbana che punta a far rivi-
vere il glorioso opificio attivo per 
decenni nel secolo scorso. Il sin-
daco Clemente Mastella, affian-
cato dal vice Francesco De Pierro 
e dai delegati all’Urbanistica Mol-
ly Chiusolo e al Patrimonio Atti-
lio Cappa, ha presieduto il tavolo 
di confronto con il direttore re-
gionale del Demanio Mario Par-

lagreco e la direttrice dell’Agen-
zia delle Dogane e dei Monopoli 
per la Campania Maria Alessan-
dra Santillo. I rappresentanti del 
Demanio hanno illustrato l’idea 
progettuale per la rigenerazione 
urbana dei 49.813 metri quadra-
ti, dei quali 21.844 metri quadrati 
edificati e 27.969 metri quadrati 
scoperti, che languono semiab-
bandonati al rione Ferrovia. Sul-
la scorta del «Piano città» siglato 
lo scorso 3 dicembre, l’ente de-
maniale ha stilato la proposta di 
riqualificazione che unirà il recu-
pero del tratto identitario storico 
dell’area alle esigenze di fruizio-
ne attuali della città. E dunque, in 
primis nascerà un polmone ver-
de da circa 13mila metri quadrati 
con ingresso previsto su via Bian-
chi. Una sorta di seconda villa co-
munale della quale si avverte for-
temente la mancanza nel popolo-

so quartiere cittadino della zona 
bassa, spazio per famiglie e visita-
tori che vi troveranno un’oasi di 
natura e relax con aree attrezzate 
di sosta e due punti ristoro. Un 
giardino urbano che andrà a in-
cunearsi,  secondo  i  rendering  
tracciati dai tecnici del Demanio, 
tra due nuove strutture: un gran-
de auditorium culturale da 700 
posti, sede designata per eventi e 
convegni di settore ai massimi li-
velli attualmente off limits in cit-
tà per ragioni logistiche, e un hub 
culturale che ospiterà rassegne 
espositive e approfondimenti le-
gati  alla  pregevole  tradizione  
agricola beneventana. In pratica, 
un memoriale della grande epo-
pea del tabacco che negli scorsi 
decenni ha visto il  Sannio pri-
meggiare  in  ambito  nazionale,  
ma non mancheranno riferimen-
ti a tutto tondo alla storia rurale 
della provincia. 

I NODI 
Idea progettuale che ha incontra-
to il convinto apprezzamento del 
primo cittadino e degli ammini-
stratori comunali. Mastella si è 
detto pronto a mettere sul piatto 
4 dei 20 milioni del Programma 

di rigenerazione integrata urba-
na sostenibile,  dal  quale si  pe-
scheranno anche i 10 milioni per 
il Parco delle Streghe. Ma per po-
ter sciogliere la riserva e ottenere 
il nulla osta dell’Autorità di ge-
stione della Regione occorrerà di-
rimere alcune questioni formali 
legate alla titolarità delle aree, di 
proprietà demaniale, e alla ricol-
locazione  delle  residue  attività  
ancora svolte in un’ala del com-
plesso,  ovvero  quella  occupata  
dall’Agenzia delle Dogane e dei 

Monopoli. Per quanto riguarda i 
locali oggi sede di uffici, la solu-
zione arriverà dalla realizzazio-
ne della Cittadella degli uffici in 
corso nella ex Pepicelli, ad opera 
dello stesso Demanio.  Da scio-
gliere invece il nodo relativo al 
deposito dei materiali sottoposti 
a sequestro amministrativo, co-
munque non tale da vanificare 
l’operazione. 

p.b.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Telesina, Salvini
«Il via ai lavori
entro l’estate»

L’INCONTRO 
A PALAZZO MOSTI
CON IL DIRETTORE
DEL DEMANIO:
PREVISTI ANCHE
DUE PUNTI RISTORO

L’ex manifattura prende forma
un’area verde e un auditorium

Duello in Consiglio: «Campo da golf 
e azienda agricola non incompatibili»

Le infrastrutture, i nodi

BARONE: CONTINUO
IMPEGNO DEL MIT
SUL SANNIO
IL COMITATO: RESTIAMO
COME SEMPRE
FIDUCIOSI
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IL PROGETTO
Giuseppe Di Martino 

Con il potenziamento delle resi-
denze per studenti, l’Università 
del Sannio compie un passo de-
cisivo verso la realizzazione di 
un campus urbano diffuso, ele-
mento chiave nella visione stra-
tegica  dell’ateneo,  fortemente  
indirizzata nei sei anni di man-
dato del rettore Gerardo Canfo-
ra.  L’obiettivo  è  garantire  un  
ambiente  accademico  moder-
no, accessibile e perfettamente 
integrato con il cuore della cit-
tà.

I PROTAGONISTI
«L’Università  del  Sannio  ha  
sempre  concepito  il  proprio  
campus come un motore di in-
novazione  e  conoscenza,  un  
cuore pulsante nel centro stori-
co di Benevento, capace di co-
niugare tradizione e futuro. L’o-
biettivo iniziale era  creare un 
ambiente accademico all’avan-
guardia, aperto e perfettamente 
integrato nella città, dove stu-
dio e ricerca fossero strumenti 
di crescita individuale e colletti-
va» spiega il rettore. Del resto il 
tema  delle  residenze  per  stu-
denti fuori sede è stato centrale 
negli ultimi anni, con un inve-
stimento  significativo  per  au-
mentare la disponibilità di al-
loggi e migliorare i servizi. Gra-
zie a interventi mirati e a fondi 
intercettati dal Ministero dell’U-
niversità e della Ricerca, l’Uni-
versità del Sannio potrà offrire 
65 residenze nei  complessi  di  
San Vittorino e Palazzo Zoppo-
li. «Abbiamo lavorato per otti-
mizzare le risorse economiche 

e individuare le migliori oppor-
tunità di investimento, con l’o-
biettivo di potenziare le infra-
strutture,  ampliare  i  servizi  e  
rafforzare il diritto allo studio. 
Tuttavia, un progetto di questa 
portata non si realizza solo con 
fondi finanziari: al centro ci so-
no le persone» sottolinea Gian-
luca Basile,  direttore generale 
dell’ateneo.  I  lavori  per  l’am-
pliamento dell’offerta abitativa 
proseguono spediti. Entro la fi-
ne dell’anno, tutti gli alloggi sa-
ranno operativi, mentre già da 
luglio saranno disponibili i pri-
mi 10 posti letto a Palazzo Zop-
poli. Parallelamente, un’impor-
tante  novità  riguarda  la  part-
nership tra Unisannio, Rfi, Co-
mune e Provincia di Benevento, 
che porterà alla creazione di ul-

teriori 35 posti letto e spazi di 
coworking all’interno della rin-
novata  stazione  centrale,  con  
consegna prevista per il  2026. 
Un progetto che, oltre a rispon-
dere alla crescente domanda di 
alloggi, punta a rafforzare la si-
nergia tra il mondo accademico 
e la mobilità sostenibile. Ma l’e-
spansione delle residenze uni-
versitarie si inserisce in un più 
ampio piano di sviluppo dell’a-
teneo, che comprende anche il 
miglioramento  delle  strutture  
didattiche  e  l’introduzione  di  
nuovi  servizi  per  gli  studenti.  
Tra questi, figura la nuova men-
sa universitaria al piano terra 
del plesso didattico di via delle 
Puglie, attesa da anni dalla co-
munità studentesca e ormai in 
fase di affidamento. «Oggi più 

che mai, l’Università del Sannio 
conferma  il  proprio  impegno  
per un campus urbano innova-
tivo e inclusivo, un luogo di cre-
scita, confronto e opportunità, 
al servizio della comunità acca-
demica e del territorio», conclu-
de Canfora. 

OBIETTIVI FUTURI
L’impegno  dell’Università  del  
Sannio nella valorizzazione del 
proprio patrimonio immobilia-
re si riflette anche nei progetti 
di  riqualificazione  energetica,  
come quello che ha interessato 
il plesso di via delle Puglie, fi-
nanziato con oltre 10 milioni di 
euro. A ciò si aggiunge il proget-
to Sheril,  che trasformerà l’ex 
complesso Battistine nel rione 
Triggio in un hub per l’innova-

zione tecnologica, con un focus 
su intelligenza artificiale e ser-
vizi digitali. Un investimento da 
5 milioni di euro che conferma 
la volontà di Unisannio di porsi 
come  volano  di  sviluppo  per  
l’intero territorio.  Tra  le  altre  
iniziative di rilievo, spicca l’ac-
cordo tra Unisannio e FederCu-
si per la gestione del PalaUni-
sannio e delle strutture di  via 
dei Mulini e rampa San Barba-
to.  L’espansione dell’ateneo si  
riflette anche nei numeri: con 
oltre 5mila iscritti  e un incre-
mento del 20% delle immatrico-
lazioni rispetto all’anno prece-
dente,  Unisannio  si  afferma  
sempre più come polo accade-
mico d’eccellenza nelle aree in-
terne.  I  corsi  di  Economia  
Aziendale  e  Ingegneria  Infor-

matica continuano a registrare 
ottimi risultati, mentre il nuovo 
corso triennale in Scienze Moto-
rie per lo Sport e la Salute ha 
raggiunto il  numero massimo 
di 180 iscritti. Ma il vero salto di 
qualità  potrebbe  arrivare  con  
l’accordo siglato con l’Universi-
tà Federico II di Napoli per l’atti-
vazione di un corso di laurea re-
plica in Medicina e Chirurgia a 
indirizzo tecnologico. A partire 
dal prossimo anno accademico, 
50 studenti potranno accedere 
a  questo  percorso  innovativo,  
un primo passo per tastare le 
potenzialità reali del territorio 
verso la creazione di una Facol-
tà di Medicina nelle aree inter-
ne,  fortemente  sostenuta  dal  
sindaco Clemente Mastella. Infi-
ne grande attenzione è stata ri-
servata alla valorizzazione del 
patrimonio culturale e alla ri-
cerca accademica. Il Sant’Ago-
stino Digital Museum, inaugu-
rato di recente grazie a un fi-
nanziamento del MiC di 500mi-
la euro, ha già riscosso grande 
successo, così come sul fronte 
della ricerca, il laboratorio LInc 
di  Ingegneria Civile,  dotato di  
attrezzature e macchinari all’a-
vanguardia,  rappresenta  un  
nuovo punto di riferimento per 
la sperimentazione e la didatti-
ca avanzata.
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L’INNOVAZIONE
Antonio Mastella 

Un bombardamento di ultrasuo-
ni nel processo di molitura delle 
olive per ottimizzare qualitativa-
mente  la  produzione  dell’olio  
Evo, nel pieno rispetto della soste-
nibilità. È l’obiettivo di Sonoil, un 
progetto sostenuto dall’Assesso-
rato regionale all’Agricoltura ed 
attuato dal Gal Taburno nell’area 
di propria competenza, con un fi-
nanziamento di 131mila euro. La 
fase progettuale seguita da quella 
applicativa è il  risultato di una 
scelta dell’Associazione degli oli-
vicoltori sanniti (Aos), presieduta 
da Raffaele Amore. 

IL COMMENTO
«La nostra motivazione nell’ado-
zione di un’esperienza del genere 

– spiega Amore – sta nella consa-
pevolezza che il settore olivicolo 
sta vivendo una fase di profondo 
rinnovamento, in cui la ricerca e 
la tecnologia offrono nuove op-
portunità per migliorare la pro-
duzione e la tracciabilità del pro-
dotto. È dunque in ragione di una 
tale convinzione – aggiunge - che 
l’Aos ha deciso di investire in que-
sta come in altri strumenti mi-
gliorativi  della  coltivazione  nel  
settore, avviando un piano ambi-
zioso che, più in generale, combi-
na macchine learning, intelligen-
za  artificiale  e  nuove  tecniche  
estrattive per esaltare le caratteri-
stiche del nostro Evo». Quella del 
Sonoil è un’esperienza tesa a per-
fezionare la qualità dell’olio con 
l’applicazione dell’intelligenza ar-
tificiale. «Il suo scopo – puntualiz-
za ancora Amore – è  quello di  
supportare  aziende  olivicole  e  
frantoiane nella valutazione dei 
benefici derivanti da questa inno-

vazione. In che modo? Attraver-
so la  creazione di  un software  
web service predittivo con algorit-
mi di intelligenza artificiale». La 
sonicazione  –  questo  il  nome  
scientifico dell’applicazione - gra-
zie ad esperienze già attuate in al-
tre regioni del Paese, si segnala 
come uno degli interventi innova-
tivi più promettenti nella strate-
gia deputata a modernizzare l’a-
gricoltura  perché  possa  essere  
sempre più competitiva dal pun-
to di vista qualitativo. «Il ricorso 
agli ultrasuoni – sottolinea il pre-
sidente del Gal, Carmine Fusco – 
in una fase particolarmente deli-
cata come quella della molitura 
consente di migliorare significati-
vamente l’estrazione dell’olio, fa-
vorendo la rottura delle cellule 
delle olive e facilitando il rilascio 
dei composti fenolici e aromati-
ci». Un aspetto non certo secon-
dario di una simile applicazione 
sta nel sicuro risparmio energeti-

co dal momento che si accorcia-
no i tempi della lavorazione com-
plessiva. «L’intelligenza artificia-
le – aggiunge Fusco – in questo 
contesto, si rivela un alleato pre-
zioso». Ma non si esaurisce con il 
bombardamento il ruolo che è in 
grado di svolgere il piano. L’aspet-
to non meno innovativo, alla luce 
di un utilizzo sempre più consi-
stente dell’informatica nel setto-
re  primario  dell’economia,  sta  

nella creazione di una banca dati 
con la quale memorizzare infor-
mazioni specifiche delle varietà 
olivicole del Taburno. È una rac-
colta di notizie che permetterà al 
sistema di generare analisi predit-
tive personalizzate per ogni sin-
golo coltivatore e frantoiano. «In 
altre parole, le nostre aziende – 
chiarisce Fusco - potranno inseri-
re i propri dati di produzione nel 
sistema e ottenere previsioni affi-

dabili sui benefici attesi dall’intro-
duzione della sonicazione nei lo-
ro processi, nella certezza che si 
implementeranno i frutti del pro-
prio lavoro». Alla luce dei risulta-
ti sin qui registrati, da qui a poco, 
l’associazione sarà impegnata in 
un’attività di affiancamento diret-
to alle imprese con servizi di con-
sulenza con  cui  accompagnare  
gli olivicoltori nell’adozione delle 
nuove tecnologie. «L’olio del San-
nio – conclude Amore – con la 
sua storia e la sua identità unica, è 
pronto ad affrontare le sfide con 
strumenti di avanguardia mante-
nendo intatto il legame con la ter-
ra e la tradizione. L’innovazione 
non è alternativa alla qualità ma 
un modo per esaltarla e renderla 
più riconoscibile nel panorama 
nazionale ed internazionale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Entro l’anno gli alloggi saranno operativi
mensa in arrivo al polo di via delle Puglie

`Canfora: «Centro di studi all’avanguardia»
Basile: «Studenti al centro di ogni progetto»

Il cambio di paradigma

Unisannio, la svolta 
sul modello College
tra sport e residenze

Olio Evo agli “ultrasuoni”
«Così c’è maggiore qualità»

L’EX COMPLESSO
DELLE BATTISTINE
AL RIONE TRIGGIO
DIVENTERÁ UN HUB
TECNOLOGICO 
CON FOCUS SULL'IA

LA NUOVE TECNOLOGIA
RIDUCE I TEMPI
DI LAVORAZIONE
E PERMETTE 
DI CONSEGUIRE
RISPARMI ENERGETICI
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MORCONE
Luella De Ciampis 

Boom di  presenze a  “No gra-
zie!”, l'incontro pubblico orga-
nizzato al Centro Fiere di Mor-
cone  da  Giampaolo  Perugini,  
consigliere  di  minoranza  del  
Comune, componente del grup-
po politico “Noi al centro”. L’o-
biettivo era rilevare tutte le cri-
ticità annesse alla costituzione 
del  nascente  Parco  Nazionale  
del Matese, ormai prossimo al-
la perimetrazione.

I NODI
Ai sindaci è stato chiesto di non 
lasciarsi sedurre da false pro-
messe e di non rinunciare alla 
gestione  del  territorio,  espri-
mendo un no deciso all’ingres-
so nel Parco, paragonato a una 
gabbia con una porta d’ingres-
so ma senza via d’uscita. Una 
volta dentro, infatti, non è pos-
sibile uscirne. Ai cittadini è sta-
to chiesto di fare massa critica, 
scendendo in  piazza  e  racco-
gliendo firme per opporsi alla 
costituzione del Parco. Nel cor-
so del summit, aperto alla citta-
dinanza, agli allevatori, alle as-
sociazioni agricole, venatorie e 
di categoria del terzo settore, i 
relatori provenienti dal Molise, 
dall'Abruzzo e dal Lazio, oltre 
che dalla provincia di Beneven-

to,  hanno  spiegato  le  ragioni  
del no in una riunione fiume a 
un pubblico arrivato da ognido-
ve. 

LE VOCI
«L’iniziativa di costituire il Par-
co – ha spiegato Perugini - non 
è partita dal basso, vale a dire 
da un progetto popolare, ma è 
stata calata dall’alto ed è quindi 
un processo impositivo non de-
mocratico». Una comunione di 
intenti tra i relatori che, di volta 
in volta, ognuno per le proprie 
competenze, hanno evidenzia-
to le note dolenti della perime-
trazione, riassunte «nella man-
canza di coinvolgimento dei cit-
tadini e delle  associazioni nel 

processo decisionale propedeu-
tico alla definizione delle aree 
da perimetrare; nella perdita di 
libertà nella gestione della pro-
prietà privata per i proprietari 
di  terreni  e  di  boschi  perché  
ogni attività futura sarà assog-
gettata al nulla osta della diri-
genza del Parco». Secondo Lui-
gi Lombardi, presidente provin-
ciale dell'associazione naziona-
le “Libera caccia”, «limitare la 
caccia porterà all’inevitabile in-
vasione della fauna selvatica a 
danno dell’agricoltura e dell’al-
levamento, con conseguente in-
vasione  della  fauna  selvatica  
nell’ambiente  antropizzato».  
Le statistiche ufficiali, relative 
all'andamento  demografico  

nelle aree parco già costituite, 
rappresentano un valido sup-
porto per dimostrare che la pre-
senza del parco non ha portato 
nessun  beneficio  alle  popola-
zioni  locali  che  hanno  conti-
nuato a registrare una riduzio-
ne costante del numero di abi-
tanti. Le testimonianze dirette 
hanno evidenziato di sanzioni 
comminate per “infrazioni" mi-
nime, come il taglio di pochissi-
ma legna per uso personale. «È 
stata messa in atto – ha spiega-
to Guglielmo Lauro, allevatore 
di Castel San Vincenzo nel Par-
co nazionale d’Abruzzo, Lazio 
e Molise – una vera e propria li-
mitazione personale e di impre-
sa che ha  raggiunto contrasti  

anche giudiziari con le autorità 
che lo gestiscono. Mentre, nes-
sun  vantaggio  è  derivato  
dall’appartenenza al parco alla 
mia azienda anche perché, se si 
vuole usare il marchio del par-
co  bisogna  pagare  i  diritti  
all’autorità competente». Attra-
verso le slide è stato mostrato 
un cartello che limita al massi-
mo l’attività umana all'interno 
delle  zone  perimetrate  che  
comprendono  divieti  recepiti  
dalla popolazione come “cape-
stri dittatoriali”che impedisco-
no di andare in bicicletta, a ca-
vallo, di portare a passeggio il 
cane  anche  a  guinzaglio,  di  
campeggiare, di raccogliere fio-
ri, di fare riprese con il drone. 

Tutte concordi le associazioni 
“Comitato Matese libero, coor-
dinata  da  Romeo  D'andrea,  
ETS Iuria civum ad bonum Na-
turae (dalla Regione Abruzzo), 
rappresentata da Virgilio Mori-
si, il comitato “No Parco territo-
rio libero di Pontelandolfo rap-
presentato  da  Armando  Vici-
nanza e l'Atc Benevento, coor-
dinato da Carmine Fusco, nello 
stigmatizzare l'operato di “Ita-
lia nostra” a cui è stata addebi-
tata «la colpa di aver dato un’ac-
celerazione  alla  costituzione  
del Parco Nazionale del Mate-
se, senza aver mai coinvolto i  
cittadini e senza rappresentare 
le vere istanze del territorio». 
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SAN NICOLA MANFREDI
Michelangelo De Nigris 

Dalla giunta comunale è arri-
vato  il  via  libera  ufficiale  
all’atto di indirizzo del piano 
straordinario  di  asfaltatura  
per il 2025, grazie alle ulterio-
ri somme previste nel bilan-
cio di previsione da destinare 
alla messa in sicurezza delle 
infrastrutture comunali. 
Piano già annunciato in pre-
cedenza dall’amministrazio-
ne.
Nella  delibera  approvata  
all’unanimità si legge che «È 
stato preso atto che da decen-
ni l’intero territorio comuna-
le non è stato interessato da 
alcuna manutenzione straor-
dinaria e che il perdurare di 
tale situazione ha comporta-
to il conseguente danneggia-
mento del patrimonio comu-
nale, delle infrastrutture so-
ciali e delle opere strutturali. 
Si ritiene necessario pertan-
to intervenire a salvaguardia 
di  quanto sopra  descritto  e  
procedere  con interventi  di  
manutenzione  straordina-
ria».
Gli interventi riguarderanno 
via Carrera e via Monte/Giar-

dino,  strada  adiacente  al  
campo  sportivo  «Vittorio  
Parrella» e dichiarata di utili-
tà pubblica.
Nella stessa delibera si speci-
fica  che  il  finanziamento  
complessivo  previsto  am-
monta a 38 mila euro, che sa-
ranno prelevati dai fondi del 
bilancio comunale dell’anno 
in corso.
«Continua in questo senso – 
ha dichiarato il sindaco Artu-
ro Leone Vernillo – l’azione 
avviata dalla nostra ammini-
strazione  già  all’indomani  
dell’insediamento, quando ci 
siamo trovati di fronte a una 
situazione  quasi  disastrosa.  
Altri interventi per la viabili-
tà comunale saranno attuati 
a breve».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Piano asfalto approvato
«Interventi immediati»

In tanti all’incontro pubblico organizzato nel Centro fiere
«Iniziativa imposta dall’alto, cittadini non coinvolti nelle scelte»

FAICCHIO
Michele Palmieri 

A poco meno di un mese dalla 
dead line fissata dal Tar del La-
zio per l’adozione delle misure di 
salvaguardia in merito all’istitu-
zione  del  Parco  Nazionale  del  
Matese, scoppia la polemica poli-
tica a  Faicchio dopo l’incontro 
pubblico voluto dall’amministra-
zione  Lombardia.  Un  attacco  
frontale  quello  scagliato  dal  
gruppo di opposizione «Per il be-
ne comune». Nel mirino finisce 
anche la delibera approvata a di-
cembre,  peraltro all’unanimità,  
nella quale  si  prevedeva di  far  
coincidere la nuova perimetra-

zione con quella del Parco Regio-
nale.  «Abbiamo assistito a una 
vera e propria giravolta da parte 
dell’amministrazione Lombardi 
- asserisce l’opposizione - sono 
stati presentati documenti e sli-
de con cui la stessa amministra-
zione, mette in discussione quan-
to già approvato, addirittura pro-
ponendo una revisione della pe-
rimetrazione  proposta  dall’I-
spra. Dalla vecchia perimetrazio-
ne del  Parco  Regionale  arrive-
remmo addirittura a far ricadere 
nell’area  Parco  gran  parte  del  
centro storico di Faicchio e Mon-
te Acero». 

LE CRITICITÀ
La paura  è  dunque  legata  alle  
aree già antropizzate e alle azien-

de agricole e zootecniche. Da qui 
l’invito della minoranza consilia-
re a «impugnare, innanzi al Tar 
la perimetrazione proposta». L’i-
stituzione  del  Parco  Nazionale  
del Matese (sancita con la legge 
205 del 2017 art) è ormai ad un 
passo e la proposta di perimetra-
zione e zonazione è già stata defi-

nita  dall’Ispra.  Perimetrazione  
che include aree già soggette a 
vincoli di protezione, come le Zo-
ne di Protezione Speciale (Zps) e 
le Zone Speciali di Conservazio-
ne  (Zsc).  L’amministrazione  
Lombardi  replica  alle  accuse.  
«Questa posizione è stata voluta 
con fermezza sin da subito - spie-
ga  il  gruppo  di  maggioranza  -  
per garantire, difendere e tutela-
re il nostro territorio da un allar-
gamento dei confini, che avreb-
bero interessato la frazione Mas-
sa, il centro storico del capoluo-
go, Fontanavecchia e gran parte 
della zona Montana e pedemon-
tana del territorio comunale di 
Faicchio, comportando la impo-
sizione di ulteriori regole per il 

governo del territorio e per i cit-
tadini coinvolti. In tutti i tavoli 
istituzionali  l’amministrazione  
comunale ha proposto come pe-
rimetrazione provvisoria del na-
scendo Parco Nazionale del Ma-
tese quella dell’attuale Parco Re-
gionale. Apprendere dal manife-
sto pubblico del gruppo di mino-
ranza “Per il bene comune” una 
verità totalmente distorta dalla 
realtà è segno di grande scorret-
tezza politica». Poi è lo stesso sin-
daco che prova a rasserenare gli 
animi, spiegando che si sta «lavo-
rando con grande sinergia con 
tutte  le  istituzioni  interessate.  
Vogliamo  altresì  allontanare  
con  fermezza  il  messaggio  di-
storto secondo cui la proposta di 
allargamento del perimetro pro-
posta dal Ministero dell’Ambien-
te e della Sicurezza Energetica e 
dall’Ispra possa invadere il  no-
stro territorio e diventare quindi 
realtà», conclude. 
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MONTESARCHIO
Giorgia Zoino

A  Montesarchio,  dal  2015,  c’è  
una delle sedi associate del cen-
tro  provinciale  istruzione  per  
adulti “Piero Angela”. Da circa 
dieci  anni  i  corsi  per  adulti  e  
stranieri si svolgono presso l’isti-
tuto comprensivo “Ilaria Alpi”, 
che però, non rinnoverà la con-
venzione, che termina di fatto il 
31 agosto 2025. Il problema che 
sta alla base del mancato rinno-
vo riguarda, secondo l’ammini-
strazione comunale, la difficoltà 
nel trovare aule disponibili per 
garantire  le  attività  didattiche  
del  prossimo  anno  scolastico  
2025/2026. Di conseguenza la se-
de  associata  di  Montesarchio,  
che conta 200 studenti, guidata 
dalla  dirigente  Angela  Grama-
zio, rischia di chiudere. I Cpia so-
no  delle  scuole  statali  italiane  
che offrono istruzione agli adul-
ti e agli stranieri che non hanno 
completato il  proprio percorso 
scolastico. Offrono la possibilità 
di recupero degli studi e di avan-
zare con l’alfabetizzazione in ita-
liano, di imparare lingue stranie-
re e gli elementi base dell’infor-
matica. Fanalini culturali che fa-
voriscono l’inclusione sociale e 

il reinserimento nel mondo del 
lavoro. Anche da un punto di vi-
sta di apprendimento linguisti-
co, si offre agli stranieri un luo-
go dove poter superare non solo 
le barriere sociali e culturali, ma 
anche quelle lavorative e sanita-
rie.  Già  dall’anno  scolastico  
2015/2017, il centro ha ottenuto 
la sua autonomia da quello di  
Avellino, aprendo altri punti co-
me  Ponte,  Fragneto  Monforte,  
Morcone, San Salvatore Telesi-
no,  Pietrelcina,  Montefalcone,  
Colle Sannita ed Airola. Ad oggi, 
però il bacino d’utenza della se-
de  associata  a  Montesarchio  
non  solo  rischia  di  non  avere  
una propria struttura, ma anche 
di  perdere  un  punto  di  riferi-
mento e di istruzione sul territo-
rio. 
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BUCCIANO
Vincenzo De Rosa 

Una nuova strada per raggiunge-
re la Fondo Valle Isclero e che 
rappresenterà un collegamento 
in  più  da  e  verso  Bucciano.  
«Un’opera importante e strategi-
ca»,  sottolineano  dall’ammini-
strazione comunale  del  centro  
caudino, che dovrà facilitare la 
mobilità  cittadina  e  creare  un  
punto di accesso più immediato 
alla strada a scorrimento veloce 
sia verso Sant'Agata de' Goti e la 
Valle Telesina che verso l’Appia 
e quindi il capoluogo di provin-
cia. A dare l’annuncio del finan-
ziamento che permetterà di rea-
lizzare  il  nuovo  collegamento  
viario tra Bucciano e la Fondo 
Valle Isclero in località Tuoro è 
la stessa amministrazione comu-
nale. La nuova strada, da inqua-
drare nell'ambito degli interven-
ti che saranno posti in essere per 
completare  il  tratto  saticulano  
della Fondo Valle Isclero, si an-
drà a realizzare in località Canni-
to e prevede l’ampliamento del 
ponte  esistente,  oggi  ad  uso  
esclusivamente pedonale. «Dia-
mo  una  possibilità  in  più  per  
quel che riguarda le opzioni di 
circolazione  e  collegamento  -  

commenta il sindaco di Buccia-
no Pasquale Matera -. Come am-
ministratori, il nostro compito è 
quello di essere vigili rispetto al-
le  opportunità  che  si  possono  
aprire per il territorio e per la co-
munità al fine di ottenere servizi 
che siano sempre più efficaci ed 
efficienti». «La nostra - aggiunge 
la fascia tricolore - è una comu-
nità che ambisce ad essere sem-
pre più performante: ragionare 
anche in termini di una viabilità 
che sia caratterizzata da maggio-
ri alternative rappresenta sicura-
mente, in tal senso, un prezioso 
valore  aggiunto.  Desideriamo  
ringraziare la Provincia di Bene-
vento che  ha accolto le  nostre 
istanze e la nostre sollecitazioni 
integrando il progetto con que-
sta ulteriore previsione».
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Viabilità fondovalle Isclero
ok a nuovo collegamento

Parco del Matese
avanza il fronte dei no
«Limiti senza benefici»

Nuova delimitazione, scontro in Consiglio
La minoranza: «Ricorso al Tar sui confini» 

Cpa a rischio chiusura
mancano aule per i corsi
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LA PRODUZIONE
Fabrizio Galimberti

Se,  come  dicono  i  francesi,  
“Quand le bâtiment va, tout va”, 
l’anno comincia bene per l’Ita-
lia. Gli ultimi dati dell’Istat, per 
l’industria  delle  costruzioni  
(gennaio 2025),  descrivono un 
balzo in avanti. Non bisogna fi-
darsi, certo, del dato di un mese. 
Ma,  anche  se  guardiamo  alla  
tendenza  sottostante  (media  
mobile degli ultimi tre mesi) ve-
diamo che si tratta di dati robu-
sti. E la cosa è tanto più sorpren-
dente in quanto molti pensava-
no che, dopo l’indigestione dei 
superbonus che aveva spinto le 
costruzioni – con la manuten-
zione straordinaria di centinaia 
di migliaia di immobili – il venir 
meno di quei generosi incentivi 
avrebbe  dovuto  far  rallentare  
quel settore.

I TEMPI
Il Governo Conte introdusse, il 
19 maggio 2020, il munifico Su-
perbonus 110%, quando l’econo-
mia  italiana  era  in  ginocchio  
per il Covid. Il grafico in alto mo-
stra come la produzione nelle  
costruzioni  si  involò  a  partire  

da allora, surclassando l’analo-
go andamento nel resto dell’Eu-
rozona. Ma è ormai dalla fine 
del 2023 che gli incentivi sono 
stati tagliati o rallentati. Come si 
vede,  da  allora  la  produzione  
aveva  smesso  di  crescere,  ma  
non era crollata, forse sostenuta 
dalle code degli incentivi. Ma ul-
timamente  c’è  stato  un  altro  
vento in poppa, e, malgrado il 
venir meno della possente spin-
ta  precedente,  la  produzione  
nelle  costruzioni  ha  superato,  
sia nel dato puntuale che nel da-
to  di  tendenza,  anche  i  livelli  
massimi raggiunti nella pienez-
za del “110%”.

I  francesi,  speriamo,  hanno  
ragione.  L’industria  delle  co-
struzioni  ha un indotto  molto 
lungo e molto largo. Non tanto e 
non solo nel senso di attivare la 
produzione di input di varie for-
me e spessori, ma anche nel sen-
so  di  tirarsi  dietro  tante  altre  
spese. Una volta costruite case e 
fabbriche, queste devono essere 
riempite di mobili, elettrodome-
stici e macchinari assortiti. E le 
costruzioni  sono  un  settore  a  
basso contenuto di importazio-
ni, talché le “perdite” (“leaks”) 
del  moltiplicatore  sono conte-
nute: cioè a dire, non vanno a be-
neficiare la produzione di altri 
Paesi,  ma  si  mantengono  in  
maggiore misura all’interno del 
valore aggiunto nazionale.

L’INDOTTO
È vero che i superbonus hanno 
generato meno indotto e spese 
accessorie rispetto al caso della 
costruzione di nuove abitazio-
ni,  dato che hanno riguardato 
soprattutto attività di manuten-
zione ordinaria e straordinaria 
di millanta edifici (Leo Longa-
nesi usava dire che «gli italiani 
preferiscono l’inaugurazione al-
la manutenzione», il che è certa-
mente  vero,  se  si  pensa  alla  
mancata manutenzione che fu 
all’origine  della  tragedia  del  
Ponte Morandi – ma bisogna an-
che dire che, nel caso dei super-
bonus, sembra si sia esagerato 
nella manutenzione…).

In che cosa consiste il “vento 
in poppa” appena menzionato? 
Molti speravano che, per le co-
struzioni,  il  venir  meno  della  
“droga” dei superbonus andava 
a essere sostituito dagli investi-
menti  del  Pnrr,  che  potevano  
prendere il testimone nella staf-
fetta della crescita. I dati degli 
ultimi mesi danno corpo a quel-

la speranza. I dati sugli investi-
menti in costruzioni, dalla con-
tabilità  nazionale,  sono  meno  
aggiornati dei dati mensili sulla 
produzione  nelle  costruzioni,  
ma arrivano al trimestre passa-
to (IV 2024), e confermano – ve-
di grafico in basso – il passaggio 
del testimone: gli investimenti 
in abitazioni rallentano, e quelli 
per le altre opere accelerano (e, 
a giudicare da quello che è suc-
cesso a gennaio, la forbice si an-
drà a restringere ulteriormen-
te).  Beninteso,  le “altre opere” 
includono sia i  fabbricati  non 
residenziali per usi industriali e 
commerciali, che le opere pub-
bliche propriamente dette, ma 
non è possibile scorporarli. È ra-
gionevole  pensare,  tuttavia,  
che, data la crescita stentata del 
Pil che non incoraggia gli inve-
stimenti  produttivi  in  senso  
stretto,  siano  stati  gli  investi-
menti  “deus  ex  machina”  del  
Pnrr a sostenere quelle spese di 
capitale.
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L’ANALISI
Ercole Incalza

Il 22 marzo scorso c’è stata la 
Giornata mondiale  dell’acqua,  
ricorrenza istituita dalle Nazio-
ni Unite nel 1992; in tale occa-
sione si è avuto modo di ricor-
dare una serie di dati che sicu-
ramente abbiamo spesso sotto-
valutato; ne ricordo solo alcuni: 
l’acqua è una risorsa strategica 
con un impatto  che  supera il  
20%  del  Pil;  la  filiera  estesa  
dell’acqua vale oltre 383 miliar-
di di euro e coinvolge milioni di 
imprese  nei  settori  agricolo,  
manifatturiero  ed  energetico;  
negli ultimi dieci anni gli inve-
stimenti dei gestori idrici sono 
aumentati del 99% con una spe-
sa media per abitante in cresci-
ta.

L’Acea  ha  comunicato  che  
l’industria  idrica  dell’Unione  
Europea vale 290 miliardi con 
1,6 milioni di persone impiega-
te.  La  percentuale  di  perdite  
idriche in Italia è del 40% con 
punte superiori al 50%; in Euro-
pa le  perdite  non superano il  
26%. Ebbene l’amministratore 
delegato di Acea Fabrizio Paler-
mo, incontrando la Commissa-

ria  della  Unione  Europea  per  
l’Ambiente Jessica Roswall, ha 
ribadito che di fronte a questi 
dati diventa urgente dare vita a 
quattro  leve  chiave:  la  Regia  
unica,  Regole  aggiornate  (an-
che attraverso forme innovati-
ve di Partenariato Pubblico Pri-
vato), Rimedi chiari (dall’inter-
connessione al  riuso),  Risorse 
sufficienti (dalle tariffe ai fondi 
dedicati). 

A questa interessante propo-
sta  delle  4R  se  ne  aggiunta  
un’altra avanzata dal pice presi-
dente dell’Unione Europea Raf-
faele Fitto per il quale «la politi-
ca di coesione è determinante 
nel sostegno ai territori per af-
frontare le sfide relative alla ge-
stione idrica in Europa; investi-
re in acqua potabile, trattamen-
to delle acque reflue e gestione 
delle acque piovane è essenzia-

le per il nostro futuro».
Sempre pochi mesi fa avevo 

anche  riportato  dei  dati  di  
quanto  l’acqua  condizioni  la  
crescita e lo sviluppo del com-
parto turistico ed agricolo e, so-
lo a titolo di esempio avevo ri-
portato quanto produceva an-
nualmente il comparto turisti-
co del Mezzogiorno -  oltre 24 
miliardi di euro (il 28% dell’in-
tero Paese) - e quanto produce-
va  annualmente  il  comparto  
agroalimentare  -  oltre  38  mi-

liardi di euro - ed avevo ricorda-
to che il motore essenziale di 
questa crescita era proprio la 
disponibilità di risorse idriche. 

Senza dubbio l’incontro tra 
l’amministratore  delegato  Pa-
lermo e la commissaria  della  
Unione Europea è stato utile e 
interessante ma non possiamo 
sottovalutare che questo diffu-
so  e  convinto  convincimento  
sulla urgenza di una pianifica-
zione organica dell’intero siste-
ma idrico sia venuto proprio in 
occasione dell’avvio dei lavori 
della diga di Campolattaro po-
chi  giorni fa in Campania;  in 
quella occasione è emerso chia-
ramente  che  questa  grave  
emergenza impone un coinvol-
gimento integrale dell’Unione 
Europea; sì, sono chiaramente 
diventate attuali e ampiamente 
motivate quelle quattro R pro-

poste dall’amministratore dele-
gato di Acea ed è emersa la di-
mensione  sovra  nazionale  
dell’emergenza. 

È davvero impensabile che si 
possa continuare a sottovaluta-
re questa grave criticità: la diga 
di Campolattaro è un’opera con-
cepita 50 anni fa dalla Cassa del 
Mezzogiorno; ebbene dopo l’e-
sperienza della Cassa del Mez-
zogiorno, l’unica azione organi-
ca per tentare di superare que-
sta grave emergenza la trovia-
mo con la Legge Obiettivo del 
2001 e con la Legge 166 del 2002 
che assicurò 1,5 miliardi di euro 
come prima tranche per il ripri-
stino  funzionale  degli  schemi  
idrici del Mezzogiorno; con tali 
norme si sono realizzati inter-
venti per circa 2 miliardi di eu-
ro. 

LA PIANIFICAZIONE
Quindi  dal  Mezzogiorno,  av-
viando i lavori di un’opera chia-
ve per l’intero comparto idrico 
del Sud, ha preso consistenza il 
convincimento di un approccio 
diverso nella pianificazione del-
le risorse idriche: un approccio 
organico  non  più  frantumato  
nelle varie realtà del Paese, ma 
un approccio, addirittura, a sca-
la comunitaria. 
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LA KERMESSE
Anna Maria Capparelli

La qualità è stato il fil rouge di 
“Agricoltura è”, la tre giorni de-
dicata al settore chiusa ieri dal 
Presidente del Consiglio, Giorgia 
Meloni, che ha esaltato la straor-
dinarietà del made in Italy e sui 
dazi ha affermato che l’agroali-
mentare si tutela “con la diplo-
mazia”.

La kermesse, organizzata dal 
ministro dell’Agricoltura e della 
sovranità alimentare, Francesco 
Lollobrigida, ha acceso le luci su 
tutti gli aspetti di un’attività che 
è ormai da tempo alla ribalta per 
le ottime performance messe a 
segno su valore aggiunto (l’agri-
coltura italiana è al primo posto 
nella Ue) ed export (70 miliardi 
nel 2024). Ma è la qualità la vera 
carta vincente, che è diventata il 
segno distintivo dell’agroalimen-
tare del Mezzogiorno dove spun-
tano sempre nuovi prodotti tute-
lati  col  marchio  Ue  e  dove  la  
“Dop economy”, che oggi vale 20 
miliardi, è in costante crescita. 
Secondo  l’ultimo  rapporto  
Ismea-Qualivita,  infatti,  le  pro-
duzioni  di  qualità  hanno  regi-
strato un incremento in valore 
del 4% nelle regioni meridionali, 
mentre il Nord Ovest si è ferma-
to a +1,5% e il Centro è calato del 
3,9%. E nella top ten la Mozzarel-
la di Bufala Dop ha guadagnato il 
quarto posto nella classifica do-
ve spicca anche la pasta di Gra-
gnano. Ma si affermano le picco-
le Dop come quella delle noccio-
le  della  provincia di  Salerno o 

della recentissima Igp del Cavol-
fiore della Piana del Sele. Ma an-
che la Rucola sempre della Pia-
na del Sele Igp che vanta un giro 
di affari di 15 milioni. 

I MARCHI
Gli agricoltori del Mezzogiorno 
investono sempre di più in quali-
tà e così gradualmente si riduce 
il gap con il Nord. La Campania, 
in particolare, brilla con un valo-
re dei marchi che ha toccato quo-
ta 921 milioni (+3%) e pesa per il 
13% sull’agroalimentare  certifi-
cato totale. La Regione è anche 
prima nelle specialità tradiziona-
li con 610 varietà.

E alla qualità hanno fatto rife-
rimento gli interventi dei presti-
giosi  ospiti  della  kermesse.  A  
partire dal Presidente della Re-
pubblica, Sergio Mattarella, che, 
all’inaugurazione dell’iniziativa, 
ha sottolineato il  bilancio alta-
mente  positivo  dell’agricoltura  
italiana grazie  alla  qualità  che 
ha consentito alle filiere di diven-
tare eccellenze mondiali. Il Capo 
dello Stato ha fatto esplicito rife-
rimento ai prodotti tutelati (Dop 
e Igp) e alle specialità tradiziona-
li per i quali il nostro Paese è al 
primo posto nella Ue. E in Euro-
pa su questo fronte è in prima li-
nea il vice presidente esecutivo 
della Commissione europea, Raf-
faele  Fitto,  che  ha  ribadito  ad  

“Agricoltura è” la linea imposta-
ta con la nuova visione strategi-
ca per l’agricoltura europea che 
fa leva anche sulla promozione 
delle indicazioni geografiche. 

Così come Fitto si è impegnato 
a difendere le risorse agricole eu-
ropee e le aree rurali. Un’azione 
che  avrà  importanti  ricadute  
proprio nel Meridione dove l’atti-
vità primaria è più presente. E 
dove  dunque  lo  spopolamento  
potrebbe creare le maggiori criti-
cità. Per questo, anche secondo 
il presidente della Camera, Lo-
renzo Fontana, le specialità ita-
liane rappresentano un patrimo-
nio di inestimabile valore per zo-
ne che rischiano l’abbandono.

È dunque rilevante l’azione in-
dicata da Fitto di puntare a una 
sinergia di  tutti  i  fondi  Ue,  da 
quelli agricoli a quelli della Coe-
sione per favorire interventi an-
che sul fronte delle infrastruttu-
re su cui il Sud lamenta ancora 
ritardi.  Soprattutto  per  quanto  
riguarda le  risorse idriche che 
nella stagione 2024 sono state il 
tallone di Achille dei raccolti me-
ridionali.

I  prodotti  alimentari  italiani  
sono i migliori del mondo – ha 
affermato  la  presidente  della  
Commissione  agricoltura  del  
Parlamento  europeo,  Veronica  
Vrecionova, che ha confermato 
come la strategia della Commis-
sione  Ue  sia  profondamente  
cambiata e ha assicurato, in un 
confronto con il presidente della 
Coldiretti, Ettore Prandini, che si 
manterranno i due pilastri della 
Politica agricola comune, i paga-
menti diretti e lo sviluppo rura-
le. Prandini da parte sua ha so-
stenuto la necessità non solo di 
garantire le risorse comunitarie, 
ma di indirizzarle a chi vive di 
agricoltura. Perché solo così si 
potrà incentivare la presenza dei 
giovani che rappresentano il fu-
turo.  Per  questo  però  occorre  
che si operi in un sistema di libe-
ro scambio e mercati aperti ma a 
condizione che venga rispettato 
il principio di reciprocità. Pran-
dini ha fatto per esempio riferi-
mento al grano, un prodotto del 
Sud. Molti produttori non riesco-
no - ha detto- a reggere la concor-
renza con le importazioni di fru-

mento canadese che non viene 
essiccato al sole dei campi meri-
dionali ma con sostanze chimi-
che. Attualmente le aziende gui-
date da under 35 sono oltre 50mi-
la, molte nel Mezzogiorno e sono 
quelle con una redditività doppia 
rispetto alla media europea, con 
estensione più elevata e una mag-
giore propensione all’innovazio-
ne. Sull’agricoltura di qualità so-
no impegnate poi le quasi 200mi-
la imprenditrici agricole con una 
presenza forte soprattutto in Sici-
lia (oltre 24mila aziende), in Pu-
glia e Campania rispettivamente 
con 23mila e 20 mila.

Si  tratta  di  realtà  produttive  
che hanno investito, secondo un 
rapporto di Donne Coldiretti, nel 
biologico e nella multifunzionali-
tà indicata dall’Istat come la nuo-
va frontiera del settore. Le pre-
messe per un rafforzamento del 
valore già alto dell’agroalimenta-
re ci sono, ma vanno affrontate 
nuove sfide – ha ribadito Prandi-
ni - dalla difesa dell’identità delle 
produzioni tipiche alle infrastrut-
ture, a partire dall’acqua perché 
senza adeguate risorse idriche si 
rischia di frenare un processo di 
sviluppo destinato a trasformare 
il Sud nella nuova California.
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Il settore idrico è strategico
ma servono la regia unitaria
e maxi investimenti europei

Il cambio di paradigma

VANNO AGGIORNATE
LE REGOLE ANCHE
ATTRAVERSO
FORME INNOVATIVE 
DI PARTENARIATO
PUBBLICO-PRIVATO

LA “DOP ECONOMY”
VALE 20 MILIARDI
IN CAMPANIA
CRESCONO ANCHE
LE COLTIVAZIONI
DI NICCHIA

La premier Meloni ha chiuso l’iniziativa “Agricoltura è”: «Tutele dai dazi con la diplomazia»
Qualità, donne e giovani sono le carte vincenti per le specialità produttive del Mezzogiorno

Operai al lavoro in un cantiere edile a Milano
Foto Ansa/Daniel Dal Zennaro

Il trend

Produzione nelle costruzioni - Italia-Eurozona*

*esclusa Italia - Indici 2021=100 - dati mensili destagionalizzati - media mobile 3 termini

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat
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Le costruzioni volano
senza il superbonus
grazie ai cantieri Pnrr

IL SETTORE È DA 
SEMPRE SIGNIFICATIVO
PER L’EFFETTO
TRASCINAMENTO
SULL’INTERA
ECONOMIA NAZIONALE

`Il 2025 si è aperto con il vento in poppa per l’edilizia:
superati i valori toccati nel 2023, con l’incentivo del 110%

La presidente del 
Consiglio, Giorgia 
Meloni, e il 
ministro 
dell’Agricoltura 
Francesco 
Lollobrigida, alla 
manifestazione 
Agricoltura è
Foto Ansa
Alessandro Di Meo

Il cambio di paradigma

Agricoltura, una rinascita
spinta dalle tipicità del Sud
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LA PRODUZIONE
Fabrizio Galimberti

Se,  come  dicono  i  francesi,  
“Quand le bâtiment va, tout va”, 
l’anno comincia bene per l’Ita-
lia. Gli ultimi dati dell’Istat, per 
l’industria  delle  costruzioni  
(gennaio 2025),  descrivono un 
balzo in avanti. Non bisogna fi-
darsi, certo, del dato di un mese. 
Ma,  anche  se  guardiamo  alla  
tendenza  sottostante  (media  
mobile degli ultimi tre mesi) ve-
diamo che si tratta di dati robu-
sti. E la cosa è tanto più sorpren-
dente in quanto molti pensava-
no che, dopo l’indigestione dei 
superbonus che aveva spinto le 
costruzioni – con la manuten-
zione straordinaria di centinaia 
di migliaia di immobili – il venir 
meno di quei generosi incentivi 
avrebbe  dovuto  far  rallentare  
quel settore.

I TEMPI
Il Governo Conte introdusse, il 
19 maggio 2020, il munifico Su-
perbonus 110%, quando l’econo-
mia  italiana  era  in  ginocchio  
per il Covid. Il grafico in alto mo-
stra come la produzione nelle  
costruzioni  si  involò  a  partire  

da allora, surclassando l’analo-
go andamento nel resto dell’Eu-
rozona. Ma è ormai dalla fine 
del 2023 che gli incentivi sono 
stati tagliati o rallentati. Come si 
vede,  da  allora  la  produzione  
aveva  smesso  di  crescere,  ma  
non era crollata, forse sostenuta 
dalle code degli incentivi. Ma ul-
timamente  c’è  stato  un  altro  
vento in poppa, e, malgrado il 
venir meno della possente spin-
ta  precedente,  la  produzione  
nelle  costruzioni  ha  superato,  
sia nel dato puntuale che nel da-
to  di  tendenza,  anche  i  livelli  
massimi raggiunti nella pienez-
za del “110%”.

I  francesi,  speriamo,  hanno  
ragione.  L’industria  delle  co-
struzioni  ha un indotto  molto 
lungo e molto largo. Non tanto e 
non solo nel senso di attivare la 
produzione di input di varie for-
me e spessori, ma anche nel sen-
so  di  tirarsi  dietro  tante  altre  
spese. Una volta costruite case e 
fabbriche, queste devono essere 
riempite di mobili, elettrodome-
stici e macchinari assortiti. E le 
costruzioni  sono  un  settore  a  
basso contenuto di importazio-
ni, talché le “perdite” (“leaks”) 
del  moltiplicatore  sono conte-
nute: cioè a dire, non vanno a be-
neficiare la produzione di altri 
Paesi,  ma  si  mantengono  in  
maggiore misura all’interno del 
valore aggiunto nazionale.

L’INDOTTO
È vero che i superbonus hanno 
generato meno indotto e spese 
accessorie rispetto al caso della 
costruzione di nuove abitazio-
ni,  dato che hanno riguardato 
soprattutto attività di manuten-
zione ordinaria e straordinaria 
di millanta edifici (Leo Longa-
nesi usava dire che «gli italiani 
preferiscono l’inaugurazione al-
la manutenzione», il che è certa-
mente  vero,  se  si  pensa  alla  
mancata manutenzione che fu 
all’origine  della  tragedia  del  
Ponte Morandi – ma bisogna an-
che dire che, nel caso dei super-
bonus, sembra si sia esagerato 
nella manutenzione…).

In che cosa consiste il “vento 
in poppa” appena menzionato? 
Molti speravano che, per le co-
struzioni,  il  venir  meno  della  
“droga” dei superbonus andava 
a essere sostituito dagli investi-
menti  del  Pnrr,  che  potevano  
prendere il testimone nella staf-
fetta della crescita. I dati degli 
ultimi mesi danno corpo a quel-

la speranza. I dati sugli investi-
menti in costruzioni, dalla con-
tabilità  nazionale,  sono  meno  
aggiornati dei dati mensili sulla 
produzione  nelle  costruzioni,  
ma arrivano al trimestre passa-
to (IV 2024), e confermano – ve-
di grafico in basso – il passaggio 
del testimone: gli investimenti 
in abitazioni rallentano, e quelli 
per le altre opere accelerano (e, 
a giudicare da quello che è suc-
cesso a gennaio, la forbice si an-
drà a restringere ulteriormen-
te).  Beninteso,  le “altre opere” 
includono sia i  fabbricati  non 
residenziali per usi industriali e 
commerciali, che le opere pub-
bliche propriamente dette, ma 
non è possibile scorporarli. È ra-
gionevole  pensare,  tuttavia,  
che, data la crescita stentata del 
Pil che non incoraggia gli inve-
stimenti  produttivi  in  senso  
stretto,  siano  stati  gli  investi-
menti  “deus  ex  machina”  del  
Pnrr a sostenere quelle spese di 
capitale.
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L’ANALISI
Ercole Incalza

Il 22 marzo scorso c’è stata la 
Giornata mondiale  dell’acqua,  
ricorrenza istituita dalle Nazio-
ni Unite nel 1992; in tale occa-
sione si è avuto modo di ricor-
dare una serie di dati che sicu-
ramente abbiamo spesso sotto-
valutato; ne ricordo solo alcuni: 
l’acqua è una risorsa strategica 
con un impatto  che  supera il  
20%  del  Pil;  la  filiera  estesa  
dell’acqua vale oltre 383 miliar-
di di euro e coinvolge milioni di 
imprese  nei  settori  agricolo,  
manifatturiero  ed  energetico;  
negli ultimi dieci anni gli inve-
stimenti dei gestori idrici sono 
aumentati del 99% con una spe-
sa media per abitante in cresci-
ta.

L’Acea  ha  comunicato  che  
l’industria  idrica  dell’Unione  
Europea vale 290 miliardi con 
1,6 milioni di persone impiega-
te.  La  percentuale  di  perdite  
idriche in Italia è del 40% con 
punte superiori al 50%; in Euro-
pa le  perdite  non superano il  
26%. Ebbene l’amministratore 
delegato di Acea Fabrizio Paler-
mo, incontrando la Commissa-

ria  della  Unione  Europea  per  
l’Ambiente Jessica Roswall, ha 
ribadito che di fronte a questi 
dati diventa urgente dare vita a 
quattro  leve  chiave:  la  Regia  
unica,  Regole  aggiornate  (an-
che attraverso forme innovati-
ve di Partenariato Pubblico Pri-
vato), Rimedi chiari (dall’inter-
connessione al  riuso),  Risorse 
sufficienti (dalle tariffe ai fondi 
dedicati). 

A questa interessante propo-
sta  delle  4R  se  ne  aggiunta  
un’altra avanzata dal pice presi-
dente dell’Unione Europea Raf-
faele Fitto per il quale «la politi-
ca di coesione è determinante 
nel sostegno ai territori per af-
frontare le sfide relative alla ge-
stione idrica in Europa; investi-
re in acqua potabile, trattamen-
to delle acque reflue e gestione 
delle acque piovane è essenzia-

le per il nostro futuro».
Sempre pochi mesi fa avevo 

anche  riportato  dei  dati  di  
quanto  l’acqua  condizioni  la  
crescita e lo sviluppo del com-
parto turistico ed agricolo e, so-
lo a titolo di esempio avevo ri-
portato quanto produceva an-
nualmente il comparto turisti-
co del Mezzogiorno -  oltre 24 
miliardi di euro (il 28% dell’in-
tero Paese) - e quanto produce-
va  annualmente  il  comparto  
agroalimentare  -  oltre  38  mi-

liardi di euro - ed avevo ricorda-
to che il motore essenziale di 
questa crescita era proprio la 
disponibilità di risorse idriche. 

Senza dubbio l’incontro tra 
l’amministratore  delegato  Pa-
lermo e la commissaria  della  
Unione Europea è stato utile e 
interessante ma non possiamo 
sottovalutare che questo diffu-
so  e  convinto  convincimento  
sulla urgenza di una pianifica-
zione organica dell’intero siste-
ma idrico sia venuto proprio in 
occasione dell’avvio dei lavori 
della diga di Campolattaro po-
chi  giorni fa in Campania;  in 
quella occasione è emerso chia-
ramente  che  questa  grave  
emergenza impone un coinvol-
gimento integrale dell’Unione 
Europea; sì, sono chiaramente 
diventate attuali e ampiamente 
motivate quelle quattro R pro-

poste dall’amministratore dele-
gato di Acea ed è emersa la di-
mensione  sovra  nazionale  
dell’emergenza. 

È davvero impensabile che si 
possa continuare a sottovaluta-
re questa grave criticità: la diga 
di Campolattaro è un’opera con-
cepita 50 anni fa dalla Cassa del 
Mezzogiorno; ebbene dopo l’e-
sperienza della Cassa del Mez-
zogiorno, l’unica azione organi-
ca per tentare di superare que-
sta grave emergenza la trovia-
mo con la Legge Obiettivo del 
2001 e con la Legge 166 del 2002 
che assicurò 1,5 miliardi di euro 
come prima tranche per il ripri-
stino  funzionale  degli  schemi  
idrici del Mezzogiorno; con tali 
norme si sono realizzati inter-
venti per circa 2 miliardi di eu-
ro. 

LA PIANIFICAZIONE
Quindi  dal  Mezzogiorno,  av-
viando i lavori di un’opera chia-
ve per l’intero comparto idrico 
del Sud, ha preso consistenza il 
convincimento di un approccio 
diverso nella pianificazione del-
le risorse idriche: un approccio 
organico  non  più  frantumato  
nelle varie realtà del Paese, ma 
un approccio, addirittura, a sca-
la comunitaria. 
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LA KERMESSE
Anna Maria Capparelli

La qualità è stato il fil rouge di 
“Agricoltura è”, la tre giorni de-
dicata al settore chiusa ieri dal 
Presidente del Consiglio, Giorgia 
Meloni, che ha esaltato la straor-
dinarietà del made in Italy e sui 
dazi ha affermato che l’agroali-
mentare si tutela “con la diplo-
mazia”.

La kermesse, organizzata dal 
ministro dell’Agricoltura e della 
sovranità alimentare, Francesco 
Lollobrigida, ha acceso le luci su 
tutti gli aspetti di un’attività che 
è ormai da tempo alla ribalta per 
le ottime performance messe a 
segno su valore aggiunto (l’agri-
coltura italiana è al primo posto 
nella Ue) ed export (70 miliardi 
nel 2024). Ma è la qualità la vera 
carta vincente, che è diventata il 
segno distintivo dell’agroalimen-
tare del Mezzogiorno dove spun-
tano sempre nuovi prodotti tute-
lati  col  marchio  Ue  e  dove  la  
“Dop economy”, che oggi vale 20 
miliardi, è in costante crescita. 
Secondo  l’ultimo  rapporto  
Ismea-Qualivita,  infatti,  le  pro-
duzioni  di  qualità  hanno  regi-
strato un incremento in valore 
del 4% nelle regioni meridionali, 
mentre il Nord Ovest si è ferma-
to a +1,5% e il Centro è calato del 
3,9%. E nella top ten la Mozzarel-
la di Bufala Dop ha guadagnato il 
quarto posto nella classifica do-
ve spicca anche la pasta di Gra-
gnano. Ma si affermano le picco-
le Dop come quella delle noccio-
le  della  provincia di  Salerno o 

della recentissima Igp del Cavol-
fiore della Piana del Sele. Ma an-
che la Rucola sempre della Pia-
na del Sele Igp che vanta un giro 
di affari di 15 milioni. 

I MARCHI
Gli agricoltori del Mezzogiorno 
investono sempre di più in quali-
tà e così gradualmente si riduce 
il gap con il Nord. La Campania, 
in particolare, brilla con un valo-
re dei marchi che ha toccato quo-
ta 921 milioni (+3%) e pesa per il 
13% sull’agroalimentare  certifi-
cato totale. La Regione è anche 
prima nelle specialità tradiziona-
li con 610 varietà.

E alla qualità hanno fatto rife-
rimento gli interventi dei presti-
giosi  ospiti  della  kermesse.  A  
partire dal Presidente della Re-
pubblica, Sergio Mattarella, che, 
all’inaugurazione dell’iniziativa, 
ha sottolineato il  bilancio alta-
mente  positivo  dell’agricoltura  
italiana grazie  alla  qualità  che 
ha consentito alle filiere di diven-
tare eccellenze mondiali. Il Capo 
dello Stato ha fatto esplicito rife-
rimento ai prodotti tutelati (Dop 
e Igp) e alle specialità tradiziona-
li per i quali il nostro Paese è al 
primo posto nella Ue. E in Euro-
pa su questo fronte è in prima li-
nea il vice presidente esecutivo 
della Commissione europea, Raf-
faele  Fitto,  che  ha  ribadito  ad  

“Agricoltura è” la linea imposta-
ta con la nuova visione strategi-
ca per l’agricoltura europea che 
fa leva anche sulla promozione 
delle indicazioni geografiche. 

Così come Fitto si è impegnato 
a difendere le risorse agricole eu-
ropee e le aree rurali. Un’azione 
che  avrà  importanti  ricadute  
proprio nel Meridione dove l’atti-
vità primaria è più presente. E 
dove  dunque  lo  spopolamento  
potrebbe creare le maggiori criti-
cità. Per questo, anche secondo 
il presidente della Camera, Lo-
renzo Fontana, le specialità ita-
liane rappresentano un patrimo-
nio di inestimabile valore per zo-
ne che rischiano l’abbandono.

È dunque rilevante l’azione in-
dicata da Fitto di puntare a una 
sinergia di  tutti  i  fondi  Ue,  da 
quelli agricoli a quelli della Coe-
sione per favorire interventi an-
che sul fronte delle infrastruttu-
re su cui il Sud lamenta ancora 
ritardi.  Soprattutto  per  quanto  
riguarda le  risorse idriche che 
nella stagione 2024 sono state il 
tallone di Achille dei raccolti me-
ridionali.

I  prodotti  alimentari  italiani  
sono i migliori del mondo – ha 
affermato  la  presidente  della  
Commissione  agricoltura  del  
Parlamento  europeo,  Veronica  
Vrecionova, che ha confermato 
come la strategia della Commis-
sione  Ue  sia  profondamente  
cambiata e ha assicurato, in un 
confronto con il presidente della 
Coldiretti, Ettore Prandini, che si 
manterranno i due pilastri della 
Politica agricola comune, i paga-
menti diretti e lo sviluppo rura-
le. Prandini da parte sua ha so-
stenuto la necessità non solo di 
garantire le risorse comunitarie, 
ma di indirizzarle a chi vive di 
agricoltura. Perché solo così si 
potrà incentivare la presenza dei 
giovani che rappresentano il fu-
turo.  Per  questo  però  occorre  
che si operi in un sistema di libe-
ro scambio e mercati aperti ma a 
condizione che venga rispettato 
il principio di reciprocità. Pran-
dini ha fatto per esempio riferi-
mento al grano, un prodotto del 
Sud. Molti produttori non riesco-
no - ha detto- a reggere la concor-
renza con le importazioni di fru-

mento canadese che non viene 
essiccato al sole dei campi meri-
dionali ma con sostanze chimi-
che. Attualmente le aziende gui-
date da under 35 sono oltre 50mi-
la, molte nel Mezzogiorno e sono 
quelle con una redditività doppia 
rispetto alla media europea, con 
estensione più elevata e una mag-
giore propensione all’innovazio-
ne. Sull’agricoltura di qualità so-
no impegnate poi le quasi 200mi-
la imprenditrici agricole con una 
presenza forte soprattutto in Sici-
lia (oltre 24mila aziende), in Pu-
glia e Campania rispettivamente 
con 23mila e 20 mila.

Si  tratta  di  realtà  produttive  
che hanno investito, secondo un 
rapporto di Donne Coldiretti, nel 
biologico e nella multifunzionali-
tà indicata dall’Istat come la nuo-
va frontiera del settore. Le pre-
messe per un rafforzamento del 
valore già alto dell’agroalimenta-
re ci sono, ma vanno affrontate 
nuove sfide – ha ribadito Prandi-
ni - dalla difesa dell’identità delle 
produzioni tipiche alle infrastrut-
ture, a partire dall’acqua perché 
senza adeguate risorse idriche si 
rischia di frenare un processo di 
sviluppo destinato a trasformare 
il Sud nella nuova California.
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LO SCENARIO
Antonino Pane 

Avanti  con  la  ricerca,  avanti  
con  le  navi  che  riducono  le  
emissioni, avanti con l’interlo-
cuzione a Bruxelles per cerca-
re  di  salvaguardare  lo  ship-
ping da una transizione ecolo-
gica punitiva. E così mentre gli 
armatori sono impegnati nella 
ricerca delle migliori soluzio-
ni possibili per accompagnare 
la decarbonizzazione, le orga-
nizzazioni fanno sentire la lo-
ro voce in sede Ue per ottenere 
il totale impiego dell’Ets (tassa 
sulla  decarbonizzazione)  nel  
favorire una transizione il me-
no traumatica possibile per lo 
shipping che, non lo dimenti-
chiamo, è impegnato nella ri-
corsa al  traguardo delle  zero 
emissioni entro il 2050 così co-
me fissato dall’Imo (Organiz-
zazione mondiale marittima). 
Il gruppo napoletano Grimaldi 

è in prima fila in questa ricor-
sa.  E,  ha reso noto,  che sono 
stati ammessi a finanziamento 
due progetti di ricerca cui par-
tecipa, insieme a diversi  altri  
stakeholder di settore nell’am-
bito della Zewt (Zero Emission 
Waterborne  Transport),  una  
partnership  co-programmata  
pubblico-privata  tra  la  Com-
missione Europea e gli stake-
holder del settore dei trasporti 
marittimi, il cui obiettivo è de-
carbonizzare completamente,  
come  dicevamo,  il  trasporto  
per  vie  navigabili  entro  il  
2050. 

HORIZON EUROPE
L’iniziativa si inserisce nel pa-
norama  di  Horizon  Europe.  
Ma vediamo i progetti così co-
me illustrati da Shipping Italy. 
Il primo progetto da 9 milioni 
di euro di budget, è denomina-
to Twinship, (cui partecipano 
fra gli altri armatori come Ste-
na,  progettisti  quali  Knud  E.  
Hansen  e  produttori  come  
Wärtsilä), svilupperà e testerà 
un innovativo digital twin per 

tre  diverse  tipologie  di  navi  
(ro-pax, ro-ro e container), for-
nendo  supporto  decisionale  
per  ottimizzare  efficienza  
energetica e produttività. Il si-
stema sarà applicabile sia alle 
navi in esercizio che a quelle 
in fase di costruzione. Il secon-
do progetto, invece, denomina-
to Harpooners (che ha un bud-
get di 7,5 milioni di euro e 13 
partner fra cui, oltre a Grimal-
di, Valenciaport Foundation e 
Lloyd’s Register) punta a rea-
lizzare un dimostratore in la-
boratorio per sviluppare solu-
zioni  innovative di  accumulo  
di energia elettrica, per miglio-
rare l’efficienza del  trasporto 
per via navigabile e contribui-
re alla sua neutralità climati-
ca.  Il  progetto  si  concentra  
sull’impiego di nuove tecnolo-
gie di accumulo elettrico per il 
settore navale. Nello specifico, 
si prevede di: sviluppare un si-

stema innovativo di accumulo 
per applicazioni navali, basato 
su batterie a  stato solido,  ca-
ratterizzate da basso peso e al-
ta  densità  energetica;  dimo-
strare  il  miglioramento  delle  
prestazioni,  dell’efficienza,  
della fattibilità e dell’affidabili-
tà delle batterie a stato solido 
per applicazioni navali rispet-
to alle tradizionali batterie al 
litio; sviluppare e validare si-

stemi  avanzati  di  monitorag-
gio in tempo reale delle condi-
zioni delle batterie con analisi 
predittiva. Il team di Harpoo-
ners dovrà, inoltre, realizzare 
un  sistema  di  accumulo  di  
energia ad alta capacità, supe-
riore a 1 MWh, ed eseguire test 
in laboratorio per verificarne 
le prestazioni. 

ECO NAPOLI
È di  passi  avanti  concreti  ne  
sono già stati fatti. È di pochi 
giorni fa, infatti,  la consegna, 
al Gruppo Grimaldi, Eco Napo-
li, l’ultima di 14 navi della clas-
se Grimaldi Green 5th Genera-
tion  (GG5G),  che  comprende  
le  più  grandi  ed  ecologiche  
unità ro-ro al mondo per il tra-
sporto marittimo di corto rag-
gio. «Con la Eco Napoli, la flot-
ta GG5G - ha detto l’armatore 
Emanuele  Grimaldi  -  è  final-
mente al completa: ben quat-

tordici  unità ro-ro ibride,  dal 
valore complessivo di oltre un 
miliardo di  dollari,  che  negli  
ultimi anni hanno rivoluziona-
to il trasporto di corto raggio 
nel Mediterraneo e in Nord Eu-
ropa».  Emanuele  Grimaldi,  
amministratore  delegato  del  
gruppo partenopeo, ha sottoli-
neato le grandi qualità di que-
ste navi. «Grazie alle loro ele-
vatissime performance opera-
tive ed ambientali, e ai nostri 
continui investimenti sulle rot-
te  servite  -  ha  sottolineato  -  
continueremo a potenziare la 
nostra  offerta  di  Autostrade  
del Mare con sempre più capa-
cità, efficienza ed ecosostenibi-
lità». Straordinaria la capacità 
di carico dei suoi sette ponti,  
di  cui  due  mobili:  è  pratica-
mente doppia rispetto a quella 
della precedente classe di navi 
ro-ro  impiegate  dal  Gruppo  
Grimaldi  per  il  trasporto  di  
merci di corto raggio. È tutto 
questo  senza  incidere,  però,  

sui  consumi  di  carburante,  
grazie all’adozione di numero-
se soluzioni tecnologiche alta-
mente innovative che ottimiz-
zano le prestazioni della nave: 
a parità di velocità, infatti,  la 
Eco Napoli consuma la stessa 
quantità di carburante rispet-
to alle navi ro-ro della prece-
dente generazione,  ed è  dun-
que in grado di  dimezzare le  
emissioni di CO2 per unità tra-
sportata.  In  banchina  motori  
spenti grazie a batterie e a pan-
nelli  solari.  «La  Eco  Napoli  -  
precisa il Gruppo Grimaldi - è 
infatti dotata di motori di ulti-
ma  generazione  controllati  
elettronicamente  e  di  un  im-
pianto di depurazione dei gas 
di  scarico  per  l’abbattimento  
delle emissioni di zolfo e parti-
colato. Durante la sosta in por-
to, la nave è addirittura capace 
di  azzerare  le  sue  emissioni  
utilizzando l’energia  elettrica  
immagazzinata da mega batte-
rie al litio dalla potenza totale 
di 5 MWh; queste ultime si ri-
caricano durante la navigazio-
ne». 
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`Il gruppo armatoriale napoletano leader di due progetti sulla propulsione
delle grandi navi e sulla produzione e conservazione dell’energia in navigazione

AUTOSTRADE DEL MARE
La nuova nave di Grimaldi
Eco Napoli che opererà
sulle Autostrade del Mare
Al lato il Ceo del gruppo
Emanuele Grimaldi

Navigazione sostenibile
Grimaldi con Lloyd’s
per nuove superbatterie

IL PERCORSO
Antonino Pane 

Bisognerà aspettare almeno me-
tà aprile per le nomine dei presi-
denti  delle  Autorità  di  sistema  
portuale. La tela a cui sta lavoran-
do il vice ministro con delega ai 
porti, Edoardo Rixi, è quasi pron-
ta ma, probabilmente sarà uffi-
cializzata solo dopo la visita a Na-
poli e a Salerno che Rixi ha in 
programma nella prima decade 
di aprile. 

L’Autorità di sistema portuale 
del Mare Tirreno Centrale è l’ulti-
ma tappa del giro d’Italia di Rixi 
e, con tutta probabilità, i nomi si 
sapranno solo dopo quest’ultima 
tornata. E non bisogna dimenti-
care un altro aspetto fondamen-
tale: le nomine dei nuovi presi-
denti arriveranno prima della ri-
forma della legge 84/94 in pro-
gramma per luglio. Riforma che, 
come ha confermato lo stesso Ri-
xi, arriverà in Consiglio dei Mini-
stri, sotto forma di decreto, entro 
la prossima estate. 

LA STRATEGIA
E lo stesso vice ministro ha anche 
ribadito per al momento non ci 
saranno accorpamenti di Adsp. 
Piuttosto  bisogna  sottolineare  
che le stesse resteranno enti pub-
blici non economici, e che ci sarà 
un periodo in cui le singole au-
thority dovranno arrivare al pa-
reggio di bilancio, come già pre-
vede la legge. Gli accorpamenti 
potranno esserci solo nel caso in 

cui questo risultato non sarà rag-
giunto.  L’impostazione delle ri-
forma, comunque, è quella ben 
nota: verrà creata una nuova so-
cietà pubblica centrale, il cui ca-
pitale  sarà  controllato  diretta-
mente dal Mef attraverso Cdp e 
avrà un ruolo di coordinamento 
strategico degli investimenti nel 
sistema portuale nazionale, e che 
fungerà anche da stazione appal-
tante  per  le  grandi  opere  che  
spesso risultano troppo comples-
si per le strutture amministrative 
delle singole Autorità di Sistema 
Portuale.  Insomma  non  vi  po-
tranno essere più ritardi di nes-
sun genere nei porti italiani. Do-
ve le strutture periferiche non sa-
ranno in grado di agire si mette-
ranno in moto meccanismi na-
zionali per centrare gli obiettivi. 
E i nuovi presidenti questi pre-
supposti devono conoscerli pro-
prio perché le nomine arriveran-
no prima della riforma. E, proba-
bilmente,  si  comincerà proprio  
da  Genova  dove  i  commissari  
operano da più tempo e, dove, si 
continuano a moltiplicare gli ap-
pelli  per avere una governance 
completa per la guida dei porti 
più importanti della Liguria. Le 
parole nette che delineano la vo-
lontà  del  ministero  guidato  da  
Matteo Salvini di procedere valu-
tando i fatti più che le pressioni, 
tengono tutti in ansia, quelli che 

vogliono  esordire  e  quelli  che  
aspettano una riconferma. 
Con questi presupposti il lavoro 
che Rixi sta portando avanti non 
è semplice. Tra commissari e sca-
denze tutte le Autorità di sistema 
portuale sono da rinnovare e bi-

sogna valutare innanzitutto l’a-
vanzamento delle opere del Pnrr. 
Sui porti il governo Meloni ha in-
vestito molto; opere per quasi tre 
miliardi di  euro da completare 
entro il 31 dicembre 2026. Ed è al-
lora chiaro che le valutazioni del 

lavoro fatto invieranno proprio 
da qui,  dalla capacità  misurata 
sul campo. E non è certamente 
un caso, dunque che Rixi ha volu-
to toccare con mano le singole 
realtà prima di avviare l’iter delle 

nuove nomine. 

NAPOLI
L’Adsp del Mare Tirreno centra-
le è stata ritenuta strategica nelle 
valutazioni per il riparto dei fon-
di Pnrr. Basti pensare che sui fon-
di complementari dove il mini-
stero dei Trasporti ha investito 
complessivamente 2,83 miliardi 
di euro su 88 titoli  di  progetti,  
ben  nove  di  questi  progetti  ri-
guardano i porti di Napoli e Sa-
lerno per un valore di 361 milioni 
di  euro,  pari  al  12,7%  dell’am-
montare complessivo. Insomma 
la Port Autority campana si posi-
ziona al terzo posto per gli inve-
stimenti che beneficiano dei fon-
di complementari del Pnrr. Solo 
Genova (535 milioni)  e  Trieste  
(416,5  milioni)  hanno  avuto  di  
più. Ma saranno tutti  spesi nei 
tempi giusti questi fondi? Si riu-
scirà a sfuggire ad un ulteriore ri-
parto? Rixi valuterà tutti questi 
aspetti e anche le difficoltà ogget-
tive che si sono dovute affronta-
re. Comunque, sia a Napoli sia a 
Salerno ci sono cantieri impor-
tantissimi, il prolungamento del-
la diga foranea, ad esempio, che è 
addirittura in anticipo rispetto al-
la scaletta dei tempi previsti per 
ultimare l’opera. Almeno sei pro-
getti su nove marciano a gonfie 
vele e,  ormai,  è corsa contro il  
tempo per arrivare all’apertura 
degli altri tre cantieri che manca-
no all’appello: la rete ferroviaria 
interna  al  porto,  il  parcheggio  
per 400 auto a ridosso di piazza 
municipio e la rete interna del  
cold ironing. 
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L’INIZIATIVA
Fondazione Grimaldi continua 
a investire nel sostegno alle fa-
miglie in situazione di disagio, 
ampliando  il  progetto  della  
Scuola Per la Salute della Fami-
glia, attivo da sei anni a Napoli 
in favore di circa 150 nuclei fa-
miliari.  Dopo il  successo della 
sede  storica  nel  quartiere  di  
Montesanto,  il  programma  è  
stato esteso al quartiere di Bar-
ra.

Il  nuovo  centro,  attivo  da  
martedì al  servizio delle fami-
glie,  coinvolgerà  da  subito  24  
nuclei familiari e 48 minori, che 
prenderanno parte alle attività 
due volte a settimana. Le fami-
glie saranno accompagnate at-
traverso percorsi personalizzati 
di sostegno e investimento nel 
proprio capitale umano, semi-
nari  di  potenziamento  genito-
riale, laboratori educativi e atti-
vità di formazione e crescita per 
i figli.

«L’obiettivo è offrire un sup-
porto concreto alle famiglie che 
affrontano situazioni di vulne-
rabilità, creando opportunità di 
sviluppo e benessere per adulti 

e bambini»,  ha commentato il 
Presidente  e  Fondatore  della  
Fondazione Grimaldi, l’«rmato-
re  Emanuele  Grimaldi.  «Con  
questa iniziativa, la Fondazione 
conferma  il  proprio  impegno  
nel contrasto alle disuguaglian-
ze e nel consolidamento di un 
modello educativo innovativo e 
partecipativo».

Il  modello  di  intervento  
SPES-F, interamente ideato e fi-
nanziato da Fondazione Grimal-
di, si pone come una risorsa per 
gli individui e i territori, volto al 
potenziamento  del  capitale  
umano personale e cittadino at-
traverso  la  crescita  dell’armo-
nia domestica, prendendo in ca-
rico i nuclei familiari contempo-
raneamente in tutte le loro com-
ponenti e dimensioni, e facendo 

delle relazioni familiari una le-
va di riscatto per i singoli.

IL PATTO CON L’UNICEF
Unicef  e  il  Gruppo  Grimaldi  
hanno  firmato  un  accordo  di  
supporto logistico della durata 
di un anno per facilitare il tra-
sporto di  aiuti  essenziali per i 
programmi umanitari dell’Uni-
cef in Africa. Obiettivo della col-
laborazione è quello di migliora-
re l’accesso alle forniture essen-
ziali per i bambini e le loro fami-
glie nei contesti di emergenza e 
nei  programmi  di  sviluppo  
dell’Unicef.
In particolare, il gruppo Grimal-
di fornirà trasporto marittimo 
gratuito di almeno 80 container 
per  gli  aiuti  gestiti  dall’Unicef  
principalmente sulla rotta New 
York-Dakar  (Senegal),  contri-
buendo alla  rapidità  e  all’effi-
cienza  della  distribuzione  dei  
beni di prima necessità.
«L’Unicef in tutto il mondo for-
nisce  aiuti  per  consentire  ai  
bambini e alle famiglie vulnera-
bili che hanno bisogno di soste-
gno di poter vivere, crescere, af-
frontare shock e ricostruire le 
proprie vite. Alle spalle c’è un 
grande lavoro di coordinamen-

to e trasporto di aiuti che ci con-
sente di essere tempestivi ed ef-
ficaci» ha detto Carmela Pace, 
Presidente  dell’Unicef  Italia.  
«Per questo voglio ringraziare il 
gruppo Grimaldi per aver deci-
so di essere dalla parte dei bam-
bini  supportando  l’Unicef  in  
questo importante lavoro di tra-
sporto  di  aiuti  fondamentale  
per la  realizzazione dei  nostri  
programmi».  «Da  sempre  il  
gruppo  Grimaldi  si  impegna  
per  generare  impatti  positivi  
nei  territori  in cui  è  presente,  
non solo con l’offerta di servizi 
di trasporto marittimo e logisti-
ci efficienti, ma anche attraver-
so diverse iniziative a carattere 
sociale, culturale ed ambienta-
le» ha affermato Gian Luca Gri-
maldi,  Presidente  di  Grimaldi  
Group  S.p.A.  «La  partnership  
con l’Unicef si inserisce perfetta-
mente nel panorama di queste 
attività. Attraverso il trasporto 
gratuito di container di aiuti sul-
le nostre navi, siamo felici di of-
frire il nostro supporto ad attivi-
tà benefiche fondamentali in fa-
vore di bambini e famiglie biso-
gnose, e di contribuire a costrui-
re un futuro migliore per questi 
e per le loro comunità». 

Il cambio di paradigma

Missione a Napoli nei prossimi giorni del viceministro con delega dei porti
Governance in parallelo con il decreto che creerà una società di coordinamento

Autorità: Rixi tesse 
la tela delle nomine

LA GEOGRAFIA 
DELLE AUTORITÀ
DOVREBBE RIMANERE
IMMUTATA: DECISIVO
IL RUOLO DELLA SPA
PARTECIPATA DA CDP

A Barra un nuovo progetto
Fondazione per le famiglie

WÄRTSILÄ (MOTORI)
HANSEN (INGEGNERIA)
E LA VALENCIAPORT
FOUNDATION
TRA I PRINCIPALI
PARTNER DEL GRUPPO

OPERATIVA LA ECO NAPOLI
14/ESIMA GREEN RO-RO
POTENZIERÀ LE LINEE
DELLE AUTOSTRADE
DEL MARE: AZZERATE
LE EMISSIONI IN PORTO

QUARTIERE Il nuovo centro, 
attivo da martedì al servizio 
delle famiglie, coinvolgerà da 
subito 24 nuclei familiari e 48 
minori

IL NUOVO PRESIDENTE
DI NAPOLI-SALERNO
COLLEGATO AL RISIKO
DELLE POSIZIONI
DELLE PRINCIPALI
AUTORITÀ DI SISTEMA

Il cambio di paradigma

MISSIONE Il vice ministro delle Infrastrutture Edoardo Rixi, 
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LO SCENARIO
Antonino Pane 

Avanti  con  la  ricerca,  avanti  
con  le  navi  che  riducono  le  
emissioni, avanti con l’interlo-
cuzione a Bruxelles per cerca-
re  di  salvaguardare  lo  ship-
ping da una transizione ecolo-
gica punitiva. E così mentre gli 
armatori sono impegnati nella 
ricerca delle migliori soluzio-
ni possibili per accompagnare 
la decarbonizzazione, le orga-
nizzazioni fanno sentire la lo-
ro voce in sede Ue per ottenere 
il totale impiego dell’Ets (tassa 
sulla  decarbonizzazione)  nel  
favorire una transizione il me-
no traumatica possibile per lo 
shipping che, non lo dimenti-
chiamo, è impegnato nella ri-
corsa al  traguardo delle  zero 
emissioni entro il 2050 così co-
me fissato dall’Imo (Organiz-
zazione mondiale marittima). 
Il gruppo napoletano Grimaldi 

è in prima fila in questa ricor-
sa.  E,  ha reso noto,  che sono 
stati ammessi a finanziamento 
due progetti di ricerca cui par-
tecipa, insieme a diversi  altri  
stakeholder di settore nell’am-
bito della Zewt (Zero Emission 
Waterborne  Transport),  una  
partnership  co-programmata  
pubblico-privata  tra  la  Com-
missione Europea e gli stake-
holder del settore dei trasporti 
marittimi, il cui obiettivo è de-
carbonizzare completamente,  
come  dicevamo,  il  trasporto  
per  vie  navigabili  entro  il  
2050. 

HORIZON EUROPE
L’iniziativa si inserisce nel pa-
norama  di  Horizon  Europe.  
Ma vediamo i progetti così co-
me illustrati da Shipping Italy. 
Il primo progetto da 9 milioni 
di euro di budget, è denomina-
to Twinship, (cui partecipano 
fra gli altri armatori come Ste-
na,  progettisti  quali  Knud  E.  
Hansen  e  produttori  come  
Wärtsilä), svilupperà e testerà 
un innovativo digital twin per 

tre  diverse  tipologie  di  navi  
(ro-pax, ro-ro e container), for-
nendo  supporto  decisionale  
per  ottimizzare  efficienza  
energetica e produttività. Il si-
stema sarà applicabile sia alle 
navi in esercizio che a quelle 
in fase di costruzione. Il secon-
do progetto, invece, denomina-
to Harpooners (che ha un bud-
get di 7,5 milioni di euro e 13 
partner fra cui, oltre a Grimal-
di, Valenciaport Foundation e 
Lloyd’s Register) punta a rea-
lizzare un dimostratore in la-
boratorio per sviluppare solu-
zioni  innovative di  accumulo  
di energia elettrica, per miglio-
rare l’efficienza del  trasporto 
per via navigabile e contribui-
re alla sua neutralità climati-
ca.  Il  progetto  si  concentra  
sull’impiego di nuove tecnolo-
gie di accumulo elettrico per il 
settore navale. Nello specifico, 
si prevede di: sviluppare un si-

stema innovativo di accumulo 
per applicazioni navali, basato 
su batterie a  stato solido,  ca-
ratterizzate da basso peso e al-
ta  densità  energetica;  dimo-
strare  il  miglioramento  delle  
prestazioni,  dell’efficienza,  
della fattibilità e dell’affidabili-
tà delle batterie a stato solido 
per applicazioni navali rispet-
to alle tradizionali batterie al 
litio; sviluppare e validare si-

stemi  avanzati  di  monitorag-
gio in tempo reale delle condi-
zioni delle batterie con analisi 
predittiva. Il team di Harpoo-
ners dovrà, inoltre, realizzare 
un  sistema  di  accumulo  di  
energia ad alta capacità, supe-
riore a 1 MWh, ed eseguire test 
in laboratorio per verificarne 
le prestazioni. 

ECO NAPOLI
È di  passi  avanti  concreti  ne  
sono già stati fatti. È di pochi 
giorni fa, infatti,  la consegna, 
al Gruppo Grimaldi, Eco Napo-
li, l’ultima di 14 navi della clas-
se Grimaldi Green 5th Genera-
tion  (GG5G),  che  comprende  
le  più  grandi  ed  ecologiche  
unità ro-ro al mondo per il tra-
sporto marittimo di corto rag-
gio. «Con la Eco Napoli, la flot-
ta GG5G - ha detto l’armatore 
Emanuele  Grimaldi  -  è  final-
mente al completa: ben quat-

tordici  unità ro-ro ibride,  dal 
valore complessivo di oltre un 
miliardo di  dollari,  che  negli  
ultimi anni hanno rivoluziona-
to il trasporto di corto raggio 
nel Mediterraneo e in Nord Eu-
ropa».  Emanuele  Grimaldi,  
amministratore  delegato  del  
gruppo partenopeo, ha sottoli-
neato le grandi qualità di que-
ste navi. «Grazie alle loro ele-
vatissime performance opera-
tive ed ambientali, e ai nostri 
continui investimenti sulle rot-
te  servite  -  ha  sottolineato  -  
continueremo a potenziare la 
nostra  offerta  di  Autostrade  
del Mare con sempre più capa-
cità, efficienza ed ecosostenibi-
lità». Straordinaria la capacità 
di carico dei suoi sette ponti,  
di  cui  due  mobili:  è  pratica-
mente doppia rispetto a quella 
della precedente classe di navi 
ro-ro  impiegate  dal  Gruppo  
Grimaldi  per  il  trasporto  di  
merci di corto raggio. È tutto 
questo  senza  incidere,  però,  

sui  consumi  di  carburante,  
grazie all’adozione di numero-
se soluzioni tecnologiche alta-
mente innovative che ottimiz-
zano le prestazioni della nave: 
a parità di velocità, infatti,  la 
Eco Napoli consuma la stessa 
quantità di carburante rispet-
to alle navi ro-ro della prece-
dente generazione,  ed è  dun-
que in grado di  dimezzare le  
emissioni di CO2 per unità tra-
sportata.  In  banchina  motori  
spenti grazie a batterie e a pan-
nelli  solari.  «La  Eco  Napoli  -  
precisa il Gruppo Grimaldi - è 
infatti dotata di motori di ulti-
ma  generazione  controllati  
elettronicamente  e  di  un  im-
pianto di depurazione dei gas 
di  scarico  per  l’abbattimento  
delle emissioni di zolfo e parti-
colato. Durante la sosta in por-
to, la nave è addirittura capace 
di  azzerare  le  sue  emissioni  
utilizzando l’energia  elettrica  
immagazzinata da mega batte-
rie al litio dalla potenza totale 
di 5 MWh; queste ultime si ri-
caricano durante la navigazio-
ne». 
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Bisognerà aspettare almeno me-
tà aprile per le nomine dei presi-
denti  delle  Autorità  di  sistema  
portuale. La tela a cui sta lavoran-
do il vice ministro con delega ai 
porti, Edoardo Rixi, è quasi pron-
ta ma, probabilmente sarà uffi-
cializzata solo dopo la visita a Na-
poli e a Salerno che Rixi ha in 
programma nella prima decade 
di aprile. 

L’Autorità di sistema portuale 
del Mare Tirreno Centrale è l’ulti-
ma tappa del giro d’Italia di Rixi 
e, con tutta probabilità, i nomi si 
sapranno solo dopo quest’ultima 
tornata. E non bisogna dimenti-
care un altro aspetto fondamen-
tale: le nomine dei nuovi presi-
denti arriveranno prima della ri-
forma della legge 84/94 in pro-
gramma per luglio. Riforma che, 
come ha confermato lo stesso Ri-
xi, arriverà in Consiglio dei Mini-
stri, sotto forma di decreto, entro 
la prossima estate. 

LA STRATEGIA
E lo stesso vice ministro ha anche 
ribadito per al momento non ci 
saranno accorpamenti di Adsp. 
Piuttosto  bisogna  sottolineare  
che le stesse resteranno enti pub-
blici non economici, e che ci sarà 
un periodo in cui le singole au-
thority dovranno arrivare al pa-
reggio di bilancio, come già pre-
vede la legge. Gli accorpamenti 
potranno esserci solo nel caso in 

cui questo risultato non sarà rag-
giunto.  L’impostazione delle ri-
forma, comunque, è quella ben 
nota: verrà creata una nuova so-
cietà pubblica centrale, il cui ca-
pitale  sarà  controllato  diretta-
mente dal Mef attraverso Cdp e 
avrà un ruolo di coordinamento 
strategico degli investimenti nel 
sistema portuale nazionale, e che 
fungerà anche da stazione appal-
tante  per  le  grandi  opere  che  
spesso risultano troppo comples-
si per le strutture amministrative 
delle singole Autorità di Sistema 
Portuale.  Insomma  non  vi  po-
tranno essere più ritardi di nes-
sun genere nei porti italiani. Do-
ve le strutture periferiche non sa-
ranno in grado di agire si mette-
ranno in moto meccanismi na-
zionali per centrare gli obiettivi. 
E i nuovi presidenti questi pre-
supposti devono conoscerli pro-
prio perché le nomine arriveran-
no prima della riforma. E, proba-
bilmente,  si  comincerà proprio  
da  Genova  dove  i  commissari  
operano da più tempo e, dove, si 
continuano a moltiplicare gli ap-
pelli  per avere una governance 
completa per la guida dei porti 
più importanti della Liguria. Le 
parole nette che delineano la vo-
lontà  del  ministero  guidato  da  
Matteo Salvini di procedere valu-
tando i fatti più che le pressioni, 
tengono tutti in ansia, quelli che 

vogliono  esordire  e  quelli  che  
aspettano una riconferma. 
Con questi presupposti il lavoro 
che Rixi sta portando avanti non 
è semplice. Tra commissari e sca-
denze tutte le Autorità di sistema 
portuale sono da rinnovare e bi-

sogna valutare innanzitutto l’a-
vanzamento delle opere del Pnrr. 
Sui porti il governo Meloni ha in-
vestito molto; opere per quasi tre 
miliardi di  euro da completare 
entro il 31 dicembre 2026. Ed è al-
lora chiaro che le valutazioni del 

lavoro fatto invieranno proprio 
da qui,  dalla capacità  misurata 
sul campo. E non è certamente 
un caso, dunque che Rixi ha volu-
to toccare con mano le singole 
realtà prima di avviare l’iter delle 

nuove nomine. 

NAPOLI
L’Adsp del Mare Tirreno centra-
le è stata ritenuta strategica nelle 
valutazioni per il riparto dei fon-
di Pnrr. Basti pensare che sui fon-
di complementari dove il mini-
stero dei Trasporti ha investito 
complessivamente 2,83 miliardi 
di euro su 88 titoli  di  progetti,  
ben  nove  di  questi  progetti  ri-
guardano i porti di Napoli e Sa-
lerno per un valore di 361 milioni 
di  euro,  pari  al  12,7%  dell’am-
montare complessivo. Insomma 
la Port Autority campana si posi-
ziona al terzo posto per gli inve-
stimenti che beneficiano dei fon-
di complementari del Pnrr. Solo 
Genova (535 milioni)  e  Trieste  
(416,5  milioni)  hanno  avuto  di  
più. Ma saranno tutti  spesi nei 
tempi giusti questi fondi? Si riu-
scirà a sfuggire ad un ulteriore ri-
parto? Rixi valuterà tutti questi 
aspetti e anche le difficoltà ogget-
tive che si sono dovute affronta-
re. Comunque, sia a Napoli sia a 
Salerno ci sono cantieri impor-
tantissimi, il prolungamento del-
la diga foranea, ad esempio, che è 
addirittura in anticipo rispetto al-
la scaletta dei tempi previsti per 
ultimare l’opera. Almeno sei pro-
getti su nove marciano a gonfie 
vele e,  ormai,  è corsa contro il  
tempo per arrivare all’apertura 
degli altri tre cantieri che manca-
no all’appello: la rete ferroviaria 
interna  al  porto,  il  parcheggio  
per 400 auto a ridosso di piazza 
municipio e la rete interna del  
cold ironing. 
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L’INIZIATIVA
Fondazione Grimaldi continua 
a investire nel sostegno alle fa-
miglie in situazione di disagio, 
ampliando  il  progetto  della  
Scuola Per la Salute della Fami-
glia, attivo da sei anni a Napoli 
in favore di circa 150 nuclei fa-
miliari.  Dopo il  successo della 
sede  storica  nel  quartiere  di  
Montesanto,  il  programma  è  
stato esteso al quartiere di Bar-
ra.

Il  nuovo  centro,  attivo  da  
martedì al  servizio delle fami-
glie,  coinvolgerà  da  subito  24  
nuclei familiari e 48 minori, che 
prenderanno parte alle attività 
due volte a settimana. Le fami-
glie saranno accompagnate at-
traverso percorsi personalizzati 
di sostegno e investimento nel 
proprio capitale umano, semi-
nari  di  potenziamento  genito-
riale, laboratori educativi e atti-
vità di formazione e crescita per 
i figli.

«L’obiettivo è offrire un sup-
porto concreto alle famiglie che 
affrontano situazioni di vulne-
rabilità, creando opportunità di 
sviluppo e benessere per adulti 

e bambini»,  ha commentato il 
Presidente  e  Fondatore  della  
Fondazione Grimaldi, l’«rmato-
re  Emanuele  Grimaldi.  «Con  
questa iniziativa, la Fondazione 
conferma  il  proprio  impegno  
nel contrasto alle disuguaglian-
ze e nel consolidamento di un 
modello educativo innovativo e 
partecipativo».

Il  modello  di  intervento  
SPES-F, interamente ideato e fi-
nanziato da Fondazione Grimal-
di, si pone come una risorsa per 
gli individui e i territori, volto al 
potenziamento  del  capitale  
umano personale e cittadino at-
traverso  la  crescita  dell’armo-
nia domestica, prendendo in ca-
rico i nuclei familiari contempo-
raneamente in tutte le loro com-
ponenti e dimensioni, e facendo 

delle relazioni familiari una le-
va di riscatto per i singoli.

IL PATTO CON L’UNICEF
Unicef  e  il  Gruppo  Grimaldi  
hanno  firmato  un  accordo  di  
supporto logistico della durata 
di un anno per facilitare il tra-
sporto di  aiuti  essenziali per i 
programmi umanitari dell’Uni-
cef in Africa. Obiettivo della col-
laborazione è quello di migliora-
re l’accesso alle forniture essen-
ziali per i bambini e le loro fami-
glie nei contesti di emergenza e 
nei  programmi  di  sviluppo  
dell’Unicef.
In particolare, il gruppo Grimal-
di fornirà trasporto marittimo 
gratuito di almeno 80 container 
per  gli  aiuti  gestiti  dall’Unicef  
principalmente sulla rotta New 
York-Dakar  (Senegal),  contri-
buendo alla  rapidità  e  all’effi-
cienza  della  distribuzione  dei  
beni di prima necessità.
«L’Unicef in tutto il mondo for-
nisce  aiuti  per  consentire  ai  
bambini e alle famiglie vulnera-
bili che hanno bisogno di soste-
gno di poter vivere, crescere, af-
frontare shock e ricostruire le 
proprie vite. Alle spalle c’è un 
grande lavoro di coordinamen-

to e trasporto di aiuti che ci con-
sente di essere tempestivi ed ef-
ficaci» ha detto Carmela Pace, 
Presidente  dell’Unicef  Italia.  
«Per questo voglio ringraziare il 
gruppo Grimaldi per aver deci-
so di essere dalla parte dei bam-
bini  supportando  l’Unicef  in  
questo importante lavoro di tra-
sporto  di  aiuti  fondamentale  
per la  realizzazione dei  nostri  
programmi».  «Da  sempre  il  
gruppo  Grimaldi  si  impegna  
per  generare  impatti  positivi  
nei  territori  in cui  è  presente,  
non solo con l’offerta di servizi 
di trasporto marittimo e logisti-
ci efficienti, ma anche attraver-
so diverse iniziative a carattere 
sociale, culturale ed ambienta-
le» ha affermato Gian Luca Gri-
maldi,  Presidente  di  Grimaldi  
Group  S.p.A.  «La  partnership  
con l’Unicef si inserisce perfetta-
mente nel panorama di queste 
attività. Attraverso il trasporto 
gratuito di container di aiuti sul-
le nostre navi, siamo felici di of-
frire il nostro supporto ad attivi-
tà benefiche fondamentali in fa-
vore di bambini e famiglie biso-
gnose, e di contribuire a costrui-
re un futuro migliore per questi 
e per le loro comunità». 

Il cambio di paradigma

`Missione a Napoli nei prossimi giorni del viceministro con delega dei porti
Governance in parallelo con il decreto che creerà una società di coordinamento

Autorità: Rixi tesse 
la tela delle nomine

LA GEOGRAFIA 
DELLE AUTORITÀ
DOVREBBE RIMANERE
IMMUTATA: DECISIVO
IL RUOLO DELLA SPA
PARTECIPATA DA CDP

A Barra un nuovo progetto
Fondazione per le famiglie

WÄRTSILÄ (MOTORI)
HANSEN (INGEGNERIA)
E LA VALENCIAPORT
FOUNDATION
TRA I PRINCIPALI
PARTNER DEL GRUPPO

OPERATIVA LA ECO NAPOLI
14/ESIMA GREEN RO-RO
POTENZIERÀ LE LINEE
DELLE AUTOSTRADE
DEL MARE: AZZERATE
LE EMISSIONI IN PORTO

QUARTIERE Il nuovo centro, 
attivo da martedì al servizio 
delle famiglie, coinvolgerà da 
subito 24 nuclei familiari e 48 
minori

IL NUOVO PRESIDENTE
DI NAPOLI-SALERNO
COLLEGATO AL RISIKO
DELLE POSIZIONI
DELLE PRINCIPALI
AUTORITÀ DI SISTEMA

Il cambio di paradigma

MISSIONE Il vice ministro delle Infrastrutture Edoardo Rixi, 
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La Commissione non cambia la strategia ma teme un’applicazione generalizzata
di dazi con percentuali insostenibili. Von der Leyen: «Cerchiamo soluzioni negoziate»

OGGI VANCE
ACCOMPAGNERÀ 
LA MOGLIE USHA
MA LIMITERÀ LA
VISITA ALLA SOLA
BASE DI PITUFFIK

I COLOSSI DEL SETTORE
NON SI ASPETTAVANO
UNA DECISIONE
IMPROVVISA 
MA SOLTANTO TRA
ALCUNE SETTIMANE

200
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LA DECISIONE
N E W  Y O R K  «È il giorno della libera-
zione». Ieri, a sorpresa, il presi-
dente americano Donald Trump 
ha svelato le tariffe sul settore au-
to che saranno del 25% e coinvol-
geranno tutti i veicoli importati 
negli Stati  Uniti  a partire dal  2 
aprile. Le tariffe colpiranno tutti 
i Paesi, inclusi i 27 membri dell’U-
nione Europea, senza alcuna ec-
cezione per ora. Si  tratta di  un 
cambiamento importante rispet-
to a quanto annunciato nelle set-
timane precedenti, visto che i da-
zi si applicheranno solo alle auto-
mobili finite importate in Ameri-
ca e non ai pezzi di ricambio, co-
me l’amministrazione aveva fat-
to intendere in precedenza. «Og-
gi è l’inizio del giorno della libe-
razione e iniziamo a riprenderci 
il denaro che alcuni Paesi ci devo-
no. Se producono auto negli Usa 
non saranno colpiti dai dazi», ha 
detto  Donald  Trump  parlando  
dallo Studio Ovale mentre ha fir-
mato i nuovi ordini presidenzia-
li. E ancora: «I dazi sulle auto sa-
ranno permanenti». Le tariffe, se-
condo i calcoli dell’amministra-
zione, dovrebbero portare nelle 
casse fino a mille miliardi di dol-
lari in due anni. Trump ha anche 
annunciato che imporrà dazi sul 
settore farmaceutico e su quello 
del legname a partire dal 2 aprile. 
La decisione arriva appunto alla 
vigilia del 2 aprile, il giorno in cui 
il  presidente  Usa  dovrebbe  an-
nunciare le cosiddette «tariffe re-
ciproche», che andranno a colpi-
re tutti i Paesi che impongono da-
zi sui prodotti americani. Ma so-
prattutto continua la strategia di 
Trump che negli ultimi mesi ha 
cambiato idea sulle tariffe decine 
di volte, creando confusione e in-
stabilità sui mercati.

Ieri Wall Street ha completa-
mente invertito il suo andamen-
to dopo che la Casa Bianca ha an-
nunciato l’intenzione di  Trump 
di svelare i nuovi provvedimenti 
nel pomeriggio: il Dow Jones ha 
chiuso  in  ribasso  dello  0,31%,  
mentre lo S&P 500 dell’1,12% e il 
Nasdaq  del  2,04%.  
Quasi tutte le azioni 
dei gruppi dell’auto-
motive hanno chiuso 
in ribasso, con Tesla 
in  rosso  di  quasi  il  
6%. Un segnale nega-
tivo  per  Wall  Street  
che proprio negli ulti-
mi giorni era riuscita 
a recuperare le perdi-
te dopo il crollo delle 
ultime  due  settima-
ne. Inoltre la scelta di 
Trump di continuare 
con i dazi aumenta i 
timori per una reces-
sione o un forte ral-
lentamento della crescita, che or-
mai la maggior parte degli econo-
misti e dei banchieri centrali dan-
no come inevitabile. 

LE CONSEGUENZE
Trump e la sua amministrazione 
hanno definito il possibile rallen-
tamento come un effetto collate-
rale da prendere in considerazio-
ne,  per  ridisegnare  i  rapporti  
commerciali a livello globale. Ma 
diversi analisti continuano a so-
stenere che imporre dazi non sia 
la strada giusta per riportare la 
produzione in America e, come 
più volte ripetuto da Trump, ini-
ziare  «una  nuova  età  dell’oro».  
Circa la metà delle auto vendute 
in Usa sono importate e il 60% 
dei  pezzi  di  ricambio  vengono  
dall’estero.  La  decisione  di  
Trump  arriva  all’indomani  
dell’incontro a Washington tra il 

commissario  europeo  al  Com-
mercio Maros Sefcovic e il segre-
tario al Commercio Howard Lut-
nick: nonostante non ci siano an-
cora  numeri  certi  sembra  che  
dalla mezzanotte del 3 aprile en-
treranno in vigore dazi reciproci 
a doppia cifra su tutti i prodotti 
europei, scrive Politico che cita 
fonti anonime interne all’Unione 

europea. Nonostante la situazio-
ne sia ancora poco chiara, quello 
che sappiamo è che le tariffe arri-
vano in un momento in cui i prez-
zi delle auto vendute negli Stati 
Uniti  sono  ai  massimi  storici.  
Un’analisi del think tank con se-
de in Michigan Anderson Econo-
mic Group afferma che il costo 
dei  veicoli  prodotti  negli  Stati  

Uniti  potrebbe  aumentare  tra  
3.500 e 12.000 dollari.

Inoltre i grandi colossi del set-
tore non si aspettavano una deci-
sione improvvisa, anzi, credeva-
no di avere ancora una settimana 
prima dell’arrivo delle tariffe, so-
stengono diversi dipendenti del-
le aziende che hanno parlato in 
forma anonima con media ame-

ricani. Poco tempo fa Stellantis, 
Ford and General Motors erano 
riuscite a convincere Trump a ri-
mandare i dazi sulle auto e i pez-
zi di ricambio provenienti dal Ca-
nada e dal Messico almeno fino 
al 2 aprile: dovevano essere effet-
tivi dall’inizio di marzo. 

LA STRATEGIA
Tutti i produttori di automobili 
Usa hanno spiegato all’ammini-
strazione che il settore è ormai 
interconnesso e che è impossibi-
le parlare di produzione statuni-
tense ma di produzione norda-
mericana.  Ma  sembra  che  su  

questo Trump non voglia cedere: 
l’obiettivo  di  Trump,  come  ha  
spiegato ieri il senatore repubbli-
cano dell’Ohio Bernie Moreno, è 
riportare gli impianti di assem-
blaggio delle auto negli Stati Uni-
ti. «Ci sono almeno 4 milioni di 
auto prodotte in Messico e in Ca-
nada,  e  torneremo  a  produrle  
qui»,  ha  concluso  Moreno.  Sia  

Stellantis  che  Ford  hanno  
chiuso temporaneamente due 
dei loro impianti di produzio-
ne in Canada: il gruppo euro-
peo ha messo in pausa il rilan-
cio da 900 milioni di dollari di 
una  fabbrica  per  produrre  
Jeep  Compass  a  benzina  ed  
elettriche. Ford invece ha fer-
mato un impianto in Ontario 
per la produzione di auto elet-
triche. Trump sostiene che le 
sue tariffe - o meglio le minac-
ce  fatte  finora  -  abbiano  già  
avuto effetto:  questa settima-
na ha presentato un accordo 
con  la  sudcoreana  Hyundai  

che investirà 21 mi-
liardi di dollari ne-
gli  Stati  Uniti.  
Trump ha presen-
tato questa decisio-
ne  del  colosso  
dell’automotive co-
me  la  «chiara  di-
mostrazione che le 
tariffe  funzionano  
molto bene». Intan-
to ieri il presidente 
del consiglio Gior-
gia Meloni ha detto 
che la produzione 
agricola italiana si 
tutela  dai  dazi  
«con  la  diploma-
zia» e facendo co-
noscere il Made in 

Italy.  Sempre  ieri  il  diparti-
mento della Sanità ha elimina-
to 12 milioni di finanziamenti 
federali agli Stati usati per mo-
nitorare le  malattie  infettive,  
in una nuova mossa dell’agen-
zia guidata da Rfk Jr., anti-vax 
e complottista. 

Angelo Paura
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LA RISPOSTA
R O M A  Da Bruxelles Ursula von der 
Leyen risponde con cautela ai dazi 
americani sull’auto: «L’Europa con-
tinuerà a cercare soluzioni negozia-
te, salvaguardando al contempo i 
propri  interessi  economici».  Per  
poi rammaricarsi «profondamen-
te» Non ci saranno, a breve, controf-
fensive sulle vetture americane co-
me avvenuto per alluminio e accia-
io.  La  speranza  è  di  concludere  
un’intesa commerciale che soddisfi 
le due sponde dell’Atlantico. Am-
bienti vicini alla Commissione spie-
gano che, intanto, c’è da compren-
dere la base giuridica delle nuove 
barriere. Poi non c’è il desiderio di 
inseguire  Donald  Trump  in  una 
battaglia dove il crinale tra politica 
ed economia si confonde ogni gior-
no che passa.

LA MISSIONE
Più che ai dazi auto - in estrema sin-
tesi - si teme un’applicazione più ge-
neralizzata di tariffe del 25 per cen-
to sulla produzione europea, par-
tendo da alimentare o farmaceuti-
co.  Maroš  Šefčovič,  commissario  
per il commercio dell'Ue e principa-

le  negoziatore  di  Bruxelles,  l’ha  
chiarito a tutte le parti in causa do-
po la sua recentissima missione ne-
gli Stati Uniti. Come ha riportato il 
Financial Times, ha spiegato sia a 
Washington sia ai partner europei 
che un’imposizione superiore al 20 
per cento sarebbe «devastante» per 
tutto il blocco occidentale. Aprendo 
ulteriori spazi per quello che resta il 
principale concorrente di Usa e Ue: 
la Cina. La quale - auto in primis - 
potrebbe inondare l’Europa con i 
suoi beni, facendo crollare i livelli di 
produzione europea. La Bce ha sti-
mato che una guerra commerciale 
su larga scala avrebbe causato una 
perdita al Pil all’Eurozona di mezzo 
punto all’anno. 

Bruxelles,  dopo  l’introduzione  
dei dazi all’auto, non ha cambiato 
strategia. La risposta agli Usa - con 
le controtariffe - non arriverà pri-
ma di metà aprile, cioè due settima-
ne dopo la comunicazione da parte 
americana del pacchetto più corpo-
so della sua politica commerciale 
restrittiva. Questo tempo serve per 
trattare, come per esempio chiede 
il mondo dell’auto alla Commissio-
ne, premendo perché la Ue cancelli 
i suoi attuali dazi al 10 per cento sul-
le vetture Usa.

La trattativa sarà lunga. Dopo il 
suo ultimo viaggio in America - do-
ve ha incontrato anche il segretario 
al Commercio Howard Lutnick - Še-
fčovič è ritornato con la convenzio-
ne che la Casa Bianca non abbia an-
cora delineato il suo piano. Forte, 
invece, è la sua convinzione che ad 
aprile - in quello che Trump ha defi-
nito il "Giorno della Liberazione" - 
gli Stati Uniti porteranno su più set-
tori i dazi al 25 per cento. E senza fa-
re distinzioni tra i Ventisette. 

In  questa  direzione  l’aumento  
delle tariffe verso l’auto è preoccu-
pante,  ma meno drammatico  se  
confrontato rispetto a un’offensiva 
su larga scala. Negli Stati Uniti ven-
gono vendute circa 820mila vetture 
europee all’anno, il 73 per cento te-
desche. I grandi gruppi del Vecchio 
Continente - come Volkswagen e 
Stellantis con 5 miliardi ciascuno - 
hanno già annunciato massicci in-
vestimenti per i loro stabilimenti 
americani. 

Sotto questa ottica le nuove tarif-
fe colpiranno soprattutto i modelli 
di lusso - Oltreoceano Porsche ha il 
suo principale mercato - anche se la 

loro clientela potrebbe alla fine ac-
cettare di pagare di più per guidare 
bolidi come Ferrari o Lamborghi-
ni. Tra l’altro non dovrebbero ave-
re ripercussioni le linee che in Italia 
realizzano pezzi per gli Usa, perché 
non sono ancora partite le produ-
zioni  di  vetture  come  la  nuova  
Compass a Melfi.

Paradossalmente preoccupano 
più le restrizioni sull’auto volute 
dalla Casa Bianca verso Messico e 
Canada: per esempio Volkswagen 
ha intenzione di portare l’assem-
blaggio della Golf a Puebla, Stellan-
tis produce in Canada vetture poi 
destinate  al  mercato  americano.  

Non a caso, proprio da queste trian-
golazioni dei dazi l’Acea, l’associa-
zione europea dell’automotive, ha 
stimato nei mesi scorsi una perdita 
di fatturato vicina ai 6 miliardi. Leta-
le nel tentativo di rimodulare la ri-
conversione del settore verso l’elet-
trico e con la Ue che traccheggia sul 
congelamento delle  multe.  Al  ri-
guardo ieri il ceo di Leonardo, Ro-
berto Cingolani, ha spiegato ai mi-
crofoni Rai, che la riconversione in-
dustriale dell’auto verso la difesa 
«costa molto e richiede tempo». 

Francesco Pacifico
Gabriele Rosana
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IL CASO
Donald Trump non ha affatto di-
menticato la Groenlandia. Il presi-
dente degli Stati Uniti gioca su mol-
ti tavoli. E tra guerra dei dazi, accor-
do con la Russia per l’Ucraina, que-
stioni interne e la Striscia di Gaza, 
l’isola artica sembrava essere scivo-
lata in secondo piano.  E invece,  
quello che per molti è un vero e pro-
prio Eldorado nel Grande Nord, è 
ancora pienamente al centro dei 
pensieri del tycoon. E Trump l’ha 
confermato ieri parlando con il po-
dcaster Vince Coglianese. «Abbia-
mo bisogno della Groenlandia per 
la sicurezza internazionale. Ne ab-
biamo bisogno. Dobbiamo averla», 
ha detto il presidente Usa. «Mi di-
spiace metterla in questo modo, 
ma dobbiamo averla», ha avvertito 
The Donald, che ritiene l’isola indi-
spensabile «da un punto di vista di-

fensivo e offensivo». E pure senza 
specificare in che modo e su quali 
basi intenda acquisire quel territo-
rio formalmente appartenente alla 
Danimarca,  l’avvertimento  di  
Trump ha fatto scattare immedia-
tamente l’allarme. A Copenaghen 
ma anche tra le autorità locali.

LE TEMPISTICHE 
Non è un mistero che la Groenlan-
dia sia da tempo oggetto delle mire 
della Casa Bianca. E di certo Trump 
ha abituato, specialmente in que-
sto suo nuovo mandato, a toni mi-
nacciosi e parole di fuoco. Ma que-
sta volta, per molti osservatori le di-
chiarazioni  di  The Donald sono 
sembrate quasi sorprendenti  so-
prattutto per le tempistiche. Le fra-
si del presidente Usa, infatti, sono 
arrivate a poche ore dalla (critica-
ta) visita in Groenlandia del vice-
presidente Jd Vance e della moglie, 
Usha. Un viaggio che aveva provo-
cato l’irritazione sia del governo lo-
cale che di Copenaghen. «La pres-
sione esercitata sulla Groenlandia 
e sulla Danimarca in questa situa-
zione è inaccettabile. Ed è una pres-
sione a cui resisteremo» aveva tuo-
nato la premier Mette Frederiksen. 

E così, l’agenda della delegazione 
Usa era stata sensibilmente ridi-
mensionata. Il programma inizia-
le, infatti, prevedeva una sorta di 
“visita di Stato”. Poi, dopo il nervo-
sismo manifestato dalla Danimar-
ca, da Washington è arrivato l’ordi-
ne di limitare la visita di Vance alla 
sola base americana di  Pituffik.  
Uno degli avamposti artici delle 
forze aeree e spaziali americane. Il 
ridimensionamento della missio-
ne sembrava mettere definitiva-
mente fine al rischio di un nuovo 
incidente  diplomatico  tra  Dani-
marca e Stati Uniti. Ma ieri le di-
chiarazioni di Trump hanno me-
scolato di nuovo le carte. The Do-
nald, evidentemente, non ha ri-
nunciato alle sue mire espansioni-
stiche. E con la Groenlandia che, 
dopo le elezioni, deve ancora for-

mare un governo, le parole del ty-
coon e la missione dell’ammini-
strazione repubblicana rischiano 
di essere un nuovo avvertimento 
sia  nei  riguardi  di  Copenaghen  
che del popolo dell’isola. Tutti i 
partiti politici della Groenlandia 
vogliono l’indipendenza dalla Da-
nimarca. Ma sui modi e i tempi 
per la secessione vi sono parecchie 
divergenze. Qualcuno vuole un di-
stacco repentino. Altri, invece, un 
percorso a tappe che prima preve-
da  un’indipendenza  economica  
da quella che considera la “poten-
za coloniale”. L’isola in gran parte 
vive di pesca e sussidi, la popola-
zione è molto ridotta. E per molti, 
anche per il vincitore delle elezio-
ni, Jens-Frederik Nielsen, è neces-
sario aumentare lo sfruttamento 
delle risorse di cui la Groenlandia 
è  estremamente  ricca.  Gli  Stati  
Uniti, con le loro aziende, possono 
certamente essere un alleato fon-
damentale. Ma Trump non si ac-
contenta dell’indipendenza dell’i-
sola. E lo ha fatto capire chiara-
mente con le sue ultime esterna-
zioni.

Lo. Vi.
© RIPRODUZIONE RISERVATAAlcuni manifestanti protestano davanti al consolato degli Stati Uniti a Nuuk, in Groenlandia

E Donald rilancia sulla Groenlandia
«Ne abbiamo bisogno, sarà nostra»

IL TYCOON:
«INCASSEREMO FINO
A MILLE MILIARDI DI
DOLLARI IN DUE ANNI»
E WALL STREET
CHIUDE IN RIBASSO

Bruxelles pronta a trattare
allarma l’effetto domino
«Le tariffe sono devastanti»

`Il presidente annuncia le tariffe per le vetture non prodotte in America
I provvedimenti saranno permanenti, sono esclusi i pezzi di ricambio
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Cala il sipario sulla vicenda di 
Ariston Thermo Rus, la 
controllata russa di Ariston 
Holding (nella foto la sede). 
Ed è a lieto fine. Dopo poco 
meno di un anno dal decreto 
di Putin che ne aveva 
trasferito il 100% delle azioni 
a Gazprom Bytovie Sistemy, 
la proprietà e la piena 
gestione della struttura russa 
sono tornate nelle mani del 
gruppo marchigiano, per 
decisione dello stesso 
presidente russo. Una svolta 
accolta positivamente dalla 
Farnesina, che ha 
sottolineato come questo 
risultato sia anche frutto di 
un lungo lavoro condotto dal 
ministero degli Esteri, 
dall'ambasciata d'Italia a 

Mosca. Ma anche da tutto il 
Sistema Italia con le sue 
realtà associative 
imprenditoriali, coordinato 
attraverso un Tavolo di 
lavoro ad hoc per le imprese 
italiane che ancora operano 
in Russia. La notizia del 
ritorno di Ariston Thermo 
Rus alla holding italiana è 

giunta per prima attraverso 
la Tass, l’agenzia ufficiale di 
Mosca. Subito dopo la 
conferma del gruppo 
marchigiano nelle parole del 
suo presidente esecutivo 
Paolo Merloni: «Accogliamo 
con grande favore la 
decisione delle autorità 
russe, che ci consente di 
tornare a gestire 
direttamente la nostra 
controllata. È un segnale di 
riconoscimento per i decenni 
di investimenti e gestione 
responsabile nel Paese, per il 
nostro impegno verso oltre 
300 collaboratori russi e per 
la continuità del business 
locale».

R.E.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il presidente 
americano 
Donald Trump. 
Ieri l’annuncio 
dei dazi sulle 
auto importate
negli Stati Uniti

È l’entità dei dazi che gli 
Stati Uniti intendono 
applicare sulle 
importazioni di 
automobili dall'Unione 
Europea

È la tariffa minacciata 
dal presidente 
statunitense Trump su 
champagne e vino 
europei in risposta alle 
misure dell'Ue

I dazi di Trump sulle auto
«Il 25% per tutti i Paesi»

50

La guerra commerciale

Congelati fino al 
2 aprile i dazi al 25% 
imposti dagli Usa sui 
prodotti importati nei 
confronti del Messico 
e del Canada

Le disposizioni
in vigore
dal 2 aprile
Stretta in arrivo
su farmaci
e legname

Putin restituisce ad Ariston la filiale in Russia
La marcia indietro

Le mosse dell’Unione

Le percentuali

La nave Byd 
Explorer che 
ha trasportato
auto cinesi 
nel porto 
di Vlissingen
in Olanda

PER MAROŠ ŠEFČOVIČ, 
IL COMMISSARIO UE
PER IL COMMERCIO,
SI APRONO SPAZI 
ALLA CONCORRENZA
DELLA CINA

La tariffa aumentata 
che Bruxelles potrebbe 
imporre sul bourbon 
americano, ma la 
Francia pare aver 
convinto l’Ue a rinviarla

Ursula von der Leyen e Maros Sefcovic 
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`La Commissione non cambia la strategia ma teme un’applicazione generalizzata
di dazi con percentuali insostenibili. Von der Leyen: «Cerchiamo soluzioni negoziate»

OGGI VANCE
ACCOMPAGNERÀ 
LA MOGLIE USHA
MA LIMITERÀ LA
VISITA ALLA SOLA
BASE DI PITUFFIK

I COLOSSI DEL SETTORE
NON SI ASPETTAVANO
UNA DECISIONE
IMPROVVISA 
MA SOLTANTO TRA
ALCUNE SETTIMANE

200
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LA DECISIONE
N E W  Y O R K  «È il giorno della libera-
zione». Ieri, a sorpresa, il presi-
dente americano Donald Trump 
ha svelato le tariffe sul settore au-
to che saranno del 25% e coinvol-
geranno tutti i veicoli importati 
negli Stati  Uniti  a partire dal  2 
aprile. Le tariffe colpiranno tutti 
i Paesi, inclusi i 27 membri dell’U-
nione Europea, senza alcuna ec-
cezione per ora. Si  tratta di  un 
cambiamento importante rispet-
to a quanto annunciato nelle set-
timane precedenti, visto che i da-
zi si applicheranno solo alle auto-
mobili finite importate in Ameri-
ca e non ai pezzi di ricambio, co-
me l’amministrazione aveva fat-
to intendere in precedenza. «Og-
gi è l’inizio del giorno della libe-
razione e iniziamo a riprenderci 
il denaro che alcuni Paesi ci devo-
no. Se producono auto negli Usa 
non saranno colpiti dai dazi», ha 
detto  Donald  Trump  parlando  
dallo Studio Ovale mentre ha fir-
mato i nuovi ordini presidenzia-
li. E ancora: «I dazi sulle auto sa-
ranno permanenti». Le tariffe, se-
condo i calcoli dell’amministra-
zione, dovrebbero portare nelle 
casse fino a mille miliardi di dol-
lari in due anni. Trump ha anche 
annunciato che imporrà dazi sul 
settore farmaceutico e su quello 
del legname a partire dal 2 aprile. 
La decisione arriva appunto alla 
vigilia del 2 aprile, il giorno in cui 
il  presidente  Usa  dovrebbe  an-
nunciare le cosiddette «tariffe re-
ciproche», che andranno a colpi-
re tutti i Paesi che impongono da-
zi sui prodotti americani. Ma so-
prattutto continua la strategia di 
Trump che negli ultimi mesi ha 
cambiato idea sulle tariffe decine 
di volte, creando confusione e in-
stabilità sui mercati.

Ieri Wall Street ha completa-
mente invertito il suo andamen-
to dopo che la Casa Bianca ha an-
nunciato l’intenzione di  Trump 
di svelare i nuovi provvedimenti 
nel pomeriggio: il Dow Jones ha 
chiuso  in  ribasso  dello  0,31%,  
mentre lo S&P 500 dell’1,12% e il 
Nasdaq  del  2,04%.  
Quasi tutte le azioni 
dei gruppi dell’auto-
motive hanno chiuso 
in ribasso, con Tesla 
in  rosso  di  quasi  il  
6%. Un segnale nega-
tivo  per  Wall  Street  
che proprio negli ulti-
mi giorni era riuscita 
a recuperare le perdi-
te dopo il crollo delle 
ultime  due  settima-
ne. Inoltre la scelta di 
Trump di continuare 
con i dazi aumenta i 
timori per una reces-
sione o un forte ral-
lentamento della crescita, che or-
mai la maggior parte degli econo-
misti e dei banchieri centrali dan-
no come inevitabile. 

LE CONSEGUENZE
Trump e la sua amministrazione 
hanno definito il possibile rallen-
tamento come un effetto collate-
rale da prendere in considerazio-
ne,  per  ridisegnare  i  rapporti  
commerciali a livello globale. Ma 
diversi analisti continuano a so-
stenere che imporre dazi non sia 
la strada giusta per riportare la 
produzione in America e, come 
più volte ripetuto da Trump, ini-
ziare  «una  nuova  età  dell’oro».  
Circa la metà delle auto vendute 
in Usa sono importate e il 60% 
dei  pezzi  di  ricambio  vengono  
dall’estero.  La  decisione  di  
Trump  arriva  all’indomani  
dell’incontro a Washington tra il 

commissario  europeo  al  Com-
mercio Maros Sefcovic e il segre-
tario al Commercio Howard Lut-
nick: nonostante non ci siano an-
cora  numeri  certi  sembra  che  
dalla mezzanotte del 3 aprile en-
treranno in vigore dazi reciproci 
a doppia cifra su tutti i prodotti 
europei, scrive Politico che cita 
fonti anonime interne all’Unione 

europea. Nonostante la situazio-
ne sia ancora poco chiara, quello 
che sappiamo è che le tariffe arri-
vano in un momento in cui i prez-
zi delle auto vendute negli Stati 
Uniti  sono  ai  massimi  storici.  
Un’analisi del think tank con se-
de in Michigan Anderson Econo-
mic Group afferma che il costo 
dei  veicoli  prodotti  negli  Stati  

Uniti  potrebbe  aumentare  tra  
3.500 e 12.000 dollari.

Inoltre i grandi colossi del set-
tore non si aspettavano una deci-
sione improvvisa, anzi, credeva-
no di avere ancora una settimana 
prima dell’arrivo delle tariffe, so-
stengono diversi dipendenti del-
le aziende che hanno parlato in 
forma anonima con media ame-

ricani. Poco tempo fa Stellantis, 
Ford and General Motors erano 
riuscite a convincere Trump a ri-
mandare i dazi sulle auto e i pez-
zi di ricambio provenienti dal Ca-
nada e dal Messico almeno fino 
al 2 aprile: dovevano essere effet-
tivi dall’inizio di marzo. 

LA STRATEGIA
Tutti i produttori di automobili 
Usa hanno spiegato all’ammini-
strazione che il settore è ormai 
interconnesso e che è impossibi-
le parlare di produzione statuni-
tense ma di produzione norda-
mericana.  Ma  sembra  che  su  

questo Trump non voglia cedere: 
l’obiettivo  di  Trump,  come  ha  
spiegato ieri il senatore repubbli-
cano dell’Ohio Bernie Moreno, è 
riportare gli impianti di assem-
blaggio delle auto negli Stati Uni-
ti. «Ci sono almeno 4 milioni di 
auto prodotte in Messico e in Ca-
nada,  e  torneremo  a  produrle  
qui»,  ha  concluso  Moreno.  Sia  

Stellantis  che  Ford  hanno  
chiuso temporaneamente due 
dei loro impianti di produzio-
ne in Canada: il gruppo euro-
peo ha messo in pausa il rilan-
cio da 900 milioni di dollari di 
una  fabbrica  per  produrre  
Jeep  Compass  a  benzina  ed  
elettriche. Ford invece ha fer-
mato un impianto in Ontario 
per la produzione di auto elet-
triche. Trump sostiene che le 
sue tariffe - o meglio le minac-
ce  fatte  finora  -  abbiano  già  
avuto effetto:  questa settima-
na ha presentato un accordo 
con  la  sudcoreana  Hyundai  

che investirà 21 mi-
liardi di dollari ne-
gli  Stati  Uniti.  
Trump ha presen-
tato questa decisio-
ne  del  colosso  
dell’automotive co-
me  la  «chiara  di-
mostrazione che le 
tariffe  funzionano  
molto bene». Intan-
to ieri il presidente 
del consiglio Gior-
gia Meloni ha detto 
che la produzione 
agricola italiana si 
tutela  dai  dazi  
«con  la  diploma-
zia» e facendo co-
noscere il Made in 

Italy.  Sempre  ieri  il  diparti-
mento della Sanità ha elimina-
to 12 milioni di finanziamenti 
federali agli Stati usati per mo-
nitorare le  malattie  infettive,  
in una nuova mossa dell’agen-
zia guidata da Rfk Jr., anti-vax 
e complottista. 

Angelo Paura
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LA RISPOSTA
R O M A  Da Bruxelles Ursula von der 
Leyen risponde con cautela ai dazi 
americani sull’auto: «L’Europa con-
tinuerà a cercare soluzioni negozia-
te, salvaguardando al contempo i 
propri  interessi  economici».  Per  
poi rammaricarsi «profondamen-
te» Non ci saranno, a breve, controf-
fensive sulle vetture americane co-
me avvenuto per alluminio e accia-
io.  La  speranza  è  di  concludere  
un’intesa commerciale che soddisfi 
le due sponde dell’Atlantico. Am-
bienti vicini alla Commissione spie-
gano che, intanto, c’è da compren-
dere la base giuridica delle nuove 
barriere. Poi non c’è il desiderio di 
inseguire  Donald  Trump  in  una 
battaglia dove il crinale tra politica 
ed economia si confonde ogni gior-
no che passa.

LA MISSIONE
Più che ai dazi auto - in estrema sin-
tesi - si teme un’applicazione più ge-
neralizzata di tariffe del 25 per cen-
to sulla produzione europea, par-
tendo da alimentare o farmaceuti-
co.  Maroš  Šefčovič,  commissario  
per il commercio dell'Ue e principa-

le  negoziatore  di  Bruxelles,  l’ha  
chiarito a tutte le parti in causa do-
po la sua recentissima missione ne-
gli Stati Uniti. Come ha riportato il 
Financial Times, ha spiegato sia a 
Washington sia ai partner europei 
che un’imposizione superiore al 20 
per cento sarebbe «devastante» per 
tutto il blocco occidentale. Aprendo 
ulteriori spazi per quello che resta il 
principale concorrente di Usa e Ue: 
la Cina. La quale - auto in primis - 
potrebbe inondare l’Europa con i 
suoi beni, facendo crollare i livelli di 
produzione europea. La Bce ha sti-
mato che una guerra commerciale 
su larga scala avrebbe causato una 
perdita al Pil all’Eurozona di mezzo 
punto all’anno. 

Bruxelles,  dopo  l’introduzione  
dei dazi all’auto, non ha cambiato 
strategia. La risposta agli Usa - con 
le controtariffe - non arriverà pri-
ma di metà aprile, cioè due settima-
ne dopo la comunicazione da parte 
americana del pacchetto più corpo-
so della sua politica commerciale 
restrittiva. Questo tempo serve per 
trattare, come per esempio chiede 
il mondo dell’auto alla Commissio-
ne, premendo perché la Ue cancelli 
i suoi attuali dazi al 10 per cento sul-
le vetture Usa.

La trattativa sarà lunga. Dopo il 
suo ultimo viaggio in America - do-
ve ha incontrato anche il segretario 
al Commercio Howard Lutnick - Še-
fčovič è ritornato con la convenzio-
ne che la Casa Bianca non abbia an-
cora delineato il suo piano. Forte, 
invece, è la sua convinzione che ad 
aprile - in quello che Trump ha defi-
nito il "Giorno della Liberazione" - 
gli Stati Uniti porteranno su più set-
tori i dazi al 25 per cento. E senza fa-
re distinzioni tra i Ventisette. 

In  questa  direzione  l’aumento  
delle tariffe verso l’auto è preoccu-
pante,  ma meno drammatico  se  
confrontato rispetto a un’offensiva 
su larga scala. Negli Stati Uniti ven-
gono vendute circa 820mila vetture 
europee all’anno, il 73 per cento te-
desche. I grandi gruppi del Vecchio 
Continente - come Volkswagen e 
Stellantis con 5 miliardi ciascuno - 
hanno già annunciato massicci in-
vestimenti per i loro stabilimenti 
americani. 

Sotto questa ottica le nuove tarif-
fe colpiranno soprattutto i modelli 
di lusso - Oltreoceano Porsche ha il 
suo principale mercato - anche se la 

loro clientela potrebbe alla fine ac-
cettare di pagare di più per guidare 
bolidi come Ferrari o Lamborghi-
ni. Tra l’altro non dovrebbero ave-
re ripercussioni le linee che in Italia 
realizzano pezzi per gli Usa, perché 
non sono ancora partite le produ-
zioni  di  vetture  come  la  nuova  
Compass a Melfi.

Paradossalmente preoccupano 
più le restrizioni sull’auto volute 
dalla Casa Bianca verso Messico e 
Canada: per esempio Volkswagen 
ha intenzione di portare l’assem-
blaggio della Golf a Puebla, Stellan-
tis produce in Canada vetture poi 
destinate  al  mercato  americano.  

Non a caso, proprio da queste trian-
golazioni dei dazi l’Acea, l’associa-
zione europea dell’automotive, ha 
stimato nei mesi scorsi una perdita 
di fatturato vicina ai 6 miliardi. Leta-
le nel tentativo di rimodulare la ri-
conversione del settore verso l’elet-
trico e con la Ue che traccheggia sul 
congelamento delle  multe.  Al  ri-
guardo ieri il ceo di Leonardo, Ro-
berto Cingolani, ha spiegato ai mi-
crofoni Rai, che la riconversione in-
dustriale dell’auto verso la difesa 
«costa molto e richiede tempo». 

Francesco Pacifico
Gabriele Rosana
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IL CASO
Donald Trump non ha affatto di-
menticato la Groenlandia. Il presi-
dente degli Stati Uniti gioca su mol-
ti tavoli. E tra guerra dei dazi, accor-
do con la Russia per l’Ucraina, que-
stioni interne e la Striscia di Gaza, 
l’isola artica sembrava essere scivo-
lata in secondo piano.  E invece,  
quello che per molti è un vero e pro-
prio Eldorado nel Grande Nord, è 
ancora pienamente al centro dei 
pensieri del tycoon. E Trump l’ha 
confermato ieri parlando con il po-
dcaster Vince Coglianese. «Abbia-
mo bisogno della Groenlandia per 
la sicurezza internazionale. Ne ab-
biamo bisogno. Dobbiamo averla», 
ha detto il presidente Usa. «Mi di-
spiace metterla in questo modo, 
ma dobbiamo averla», ha avvertito 
The Donald, che ritiene l’isola indi-
spensabile «da un punto di vista di-

fensivo e offensivo». E pure senza 
specificare in che modo e su quali 
basi intenda acquisire quel territo-
rio formalmente appartenente alla 
Danimarca,  l’avvertimento  di  
Trump ha fatto scattare immedia-
tamente l’allarme. A Copenaghen 
ma anche tra le autorità locali.

LE TEMPISTICHE 
Non è un mistero che la Groenlan-
dia sia da tempo oggetto delle mire 
della Casa Bianca. E di certo Trump 
ha abituato, specialmente in que-
sto suo nuovo mandato, a toni mi-
nacciosi e parole di fuoco. Ma que-
sta volta, per molti osservatori le di-
chiarazioni  di  The Donald sono 
sembrate quasi sorprendenti  so-
prattutto per le tempistiche. Le fra-
si del presidente Usa, infatti, sono 
arrivate a poche ore dalla (critica-
ta) visita in Groenlandia del vice-
presidente Jd Vance e della moglie, 
Usha. Un viaggio che aveva provo-
cato l’irritazione sia del governo lo-
cale che di Copenaghen. «La pres-
sione esercitata sulla Groenlandia 
e sulla Danimarca in questa situa-
zione è inaccettabile. Ed è una pres-
sione a cui resisteremo» aveva tuo-
nato la premier Mette Frederiksen. 

E così, l’agenda della delegazione 
Usa era stata sensibilmente ridi-
mensionata. Il programma inizia-
le, infatti, prevedeva una sorta di 
“visita di Stato”. Poi, dopo il nervo-
sismo manifestato dalla Danimar-
ca, da Washington è arrivato l’ordi-
ne di limitare la visita di Vance alla 
sola base americana di  Pituffik.  
Uno degli avamposti artici delle 
forze aeree e spaziali americane. Il 
ridimensionamento della missio-
ne sembrava mettere definitiva-
mente fine al rischio di un nuovo 
incidente  diplomatico  tra  Dani-
marca e Stati Uniti. Ma ieri le di-
chiarazioni di Trump hanno me-
scolato di nuovo le carte. The Do-
nald, evidentemente, non ha ri-
nunciato alle sue mire espansioni-
stiche. E con la Groenlandia che, 
dopo le elezioni, deve ancora for-

mare un governo, le parole del ty-
coon e la missione dell’ammini-
strazione repubblicana rischiano 
di essere un nuovo avvertimento 
sia  nei  riguardi  di  Copenaghen  
che del popolo dell’isola. Tutti i 
partiti politici della Groenlandia 
vogliono l’indipendenza dalla Da-
nimarca. Ma sui modi e i tempi 
per la secessione vi sono parecchie 
divergenze. Qualcuno vuole un di-
stacco repentino. Altri, invece, un 
percorso a tappe che prima preve-
da  un’indipendenza  economica  
da quella che considera la “poten-
za coloniale”. L’isola in gran parte 
vive di pesca e sussidi, la popola-
zione è molto ridotta. E per molti, 
anche per il vincitore delle elezio-
ni, Jens-Frederik Nielsen, è neces-
sario aumentare lo sfruttamento 
delle risorse di cui la Groenlandia 
è  estremamente  ricca.  Gli  Stati  
Uniti, con le loro aziende, possono 
certamente essere un alleato fon-
damentale. Ma Trump non si ac-
contenta dell’indipendenza dell’i-
sola. E lo ha fatto capire chiara-
mente con le sue ultime esterna-
zioni.

Lo. Vi.
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«INCASSEREMO FINO
A MILLE MILIARDI DI
DOLLARI IN DUE ANNI»
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Bruxelles pronta a trattare
allarma l’effetto domino
«Le tariffe sono devastanti»

Il presidente annuncia le tariffe per le vetture non prodotte in America
I provvedimenti saranno permanenti, sono esclusi i pezzi di ricambio
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Cala il sipario sulla vicenda di 
Ariston Thermo Rus, la 
controllata russa di Ariston 
Holding (nella foto la sede). 
Ed è a lieto fine. Dopo poco 
meno di un anno dal decreto 
di Putin che ne aveva 
trasferito il 100% delle azioni 
a Gazprom Bytovie Sistemy, 
la proprietà e la piena 
gestione della struttura russa 
sono tornate nelle mani del 
gruppo marchigiano, per 
decisione dello stesso 
presidente russo. Una svolta 
accolta positivamente dalla 
Farnesina, che ha 
sottolineato come questo 
risultato sia anche frutto di 
un lungo lavoro condotto dal 
ministero degli Esteri, 
dall'ambasciata d'Italia a 

Mosca. Ma anche da tutto il 
Sistema Italia con le sue 
realtà associative 
imprenditoriali, coordinato 
attraverso un Tavolo di 
lavoro ad hoc per le imprese 
italiane che ancora operano 
in Russia. La notizia del 
ritorno di Ariston Thermo 
Rus alla holding italiana è 

giunta per prima attraverso 
la Tass, l’agenzia ufficiale di 
Mosca. Subito dopo la 
conferma del gruppo 
marchigiano nelle parole del 
suo presidente esecutivo 
Paolo Merloni: «Accogliamo 
con grande favore la 
decisione delle autorità 
russe, che ci consente di 
tornare a gestire 
direttamente la nostra 
controllata. È un segnale di 
riconoscimento per i decenni 
di investimenti e gestione 
responsabile nel Paese, per il 
nostro impegno verso oltre 
300 collaboratori russi e per 
la continuità del business 
locale».

R.E.
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Il presidente 
americano 
Donald Trump. 
Ieri l’annuncio 
dei dazi sulle 
auto importate
negli Stati Uniti

È l’entità dei dazi che gli 
Stati Uniti intendono 
applicare sulle 
importazioni di 
automobili dall'Unione 
Europea

È la tariffa minacciata 
dal presidente 
statunitense Trump su 
champagne e vino 
europei in risposta alle 
misure dell'Ue

I dazi di Trump sulle auto
«Il 25% per tutti i Paesi»
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La guerra commerciale

Congelati fino al 
2 aprile i dazi al 25% 
imposti dagli Usa sui 
prodotti importati nei 
confronti del Messico 
e del Canada

Le disposizioni
in vigore
dal 2 aprile
Stretta in arrivo
su farmaci
e legname

Putin restituisce ad Ariston la filiale in Russia
La marcia indietro

Le mosse dell’Unione

Le percentuali

La nave Byd 
Explorer che 
ha trasportato
auto cinesi 
nel porto 
di Vlissingen
in Olanda

PER MAROŠ ŠEFČOVIČ, 
IL COMMISSARIO UE
PER IL COMMERCIO,
SI APRONO SPAZI 
ALLA CONCORRENZA
DELLA CINA

La tariffa aumentata 
che Bruxelles potrebbe 
imporre sul bourbon 
americano, ma la 
Francia pare aver 
convinto l’Ue a rinviarla

Ursula von der Leyen e Maros Sefcovic 
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I numeri della riscossione

le proposte delle Finanze  
per migliorare gli incassi
Per  il direttore delle Finanze, Gio-
vanni Spalletta (in foto), per miglio-
rare la riscossione servono nuovo   

Rottamazione,
freno da Upb,
Corte conti 
e Finanze

Nell’agenda della commissione Fi-
nanze del Senato l’indagine cono-
scitiva sul magazzino si intreccia 
con l’esame della proposta leghista 
sulla super rottamazione, la quin-
ta, che nelle intenzioni del Carroc-
cio dovrebbe dare una grossa ma-
no a chiudere una quota delle vec-
chie partite fra italiani e Fisco. 
I tecnici sfilati ieri a Palazzo Mada-
ma non sembrano condividere la 
stessa opinione.

Per l’Ufficio parlamentare di bi-
lancio le rottamazioni nutrono la 
voglia di condono. O, per dirla con 
il linguaggio più ufficiale usato 
dalla consigliera Valeria De Bonis, 
«ripetute e stratificate misure di 
definizione agevolata e annulla-
mento dei debiti contribuiscono 
ad alimentare nei contribuenti 
aspettative di future agevolazioni 
e condoni, con ripercussioni nega-
tive sulla riscossione». Quello del-
l’Upb non è un «no» a prescinde-
re: ma, avverte De Bonis, «queste 
misure dovrebbero essere affian-
cate da un miglioramento dell’effi-
cienza sia dei meccanismi di ri-
scossione coattiva sia di stimolo 
all’adeguamento spontaneo».

I «fenomeni di inadempimen-
to», ha concordato la Corte dei 
conti con Enrico Flaccadoro, presi-
dente di coordinamento delle se-
zioni Riunite in sede di controllo, 
sono «potenzialmente alimentati 
dalle ripetute rottamazioni, an-
nullamenti, stralci e dilazioni, che 
rafforzano le aspettative di futuri 
abbattimenti o cancellazioni o ra-
teazioni delle posizioni debitorie». 
Nello stesso senso può spingere il 
nuovo  discarico automatico dopo 
cinque anni. Perché «non appare 
razionale l’ abbandono della posi-
zione creditoria dopo un determi-
nato tempo, senza avere svolto 
concreti e incisivi tentativi di ri-
scossione coattiva». Una rottama-
zione in 10 anni, ha avvertito nella 
sua memoria il dg delle Finanze 
Giovanni Spalletta, «può avere ef-
ficacia significativa per i crediti ri-
levanti, ma potrebbe apparire non 
congrua» quando gli importi sono 
più bassi. I «riflessi sui conti pub-
blici» sono «inevitabili», ha ag-
giunto, sottolineando la necessità 
di costruire «un quadro normativo 
sistematico» per «scoraggiare 
l’utilizzo strumentale e dilatorio» 
delle definizioni agevolate.

—M.Mo.
—G.Tr.
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Per Ufficio e magistratura
le definizioni agevolate 
spingono attese di condoni

Il progetto leghista1.272,90 537,75 167,31 567,85
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CARICHI AFFIDATI
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Carichi af�dati dal 2000 al 2024. In miliardi di €
LA FORESTA DEI DEBITI NON PAGATI

Fonte: Audizione "Dipartimento Finanze"

Dati in miliardi di €
I RUOLI ANNULLATI

1.874,62Carico Ruoli af�dato

421,39Sgravi per indebito e quote annullate
per provvedimenti normativi 

95,80di cui per provvedimenti normativi

22,5%Tasso di sgravio e annullamento dei carichi af�dati

17,4%Tasso di sgravio e annullamento dei carichi
af�dati, al netto dei provvedimenti normativi 

9,6%Tasso di riscossione sul Carico Ruoli af�dato totale

1.272,90Carico Residuo contabile

Riscosso 180,32

Carico residuo contabile
dei carichi af�dati

Singoli crediti
residui af�dati

Gli arretrati per fascia di valore. Ripartizione % dal 2000 al 2024
IN TANTI DEVONO POCO AL FISCO

Nota: dati contabili aggiornati al 31/1/25. Fonte: Audizione "Commissione magazzino"
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L’evasione da riscossioneFisco, 538 miliardi persi 
Possibile incassare 
solo il 45% dei crediti
Entrate. In commissione Finanze al Senato i numeri delle mancate riscossioni:
Tasso di riscossione al 9,6%, meno della metà rispetto al 22,5% di annullamenti 

Marco Mobili
Gianni Trovati
ROMA

Alla fine di gennaio il ciclopico magaz-
zino della riscossione, quello in cui si 
accumulano tutti i debiti fiscali non 
pagati da cittadini e imprese, era arri-
vato a valere 1.272,9 miliardi di euro. 
Ma il punto è un altro. Perché per la 
prima volta lo Stato ha deciso di radio-
grafare lo sterminato cimitero degli 
arretrati, per capire come sono artico-
late le sue componenti e quanta parte 
di questa lunga storia fiscale sia anco-
ra recuperabile, cioè trasformabile in 
incassi. E i numeri raccontano molte 
cose, con il loro linguaggio efficace.

Il velo si è alzato ieri mattina in 
commissione Finanze al Senato, dove 
sono in corso le audizioni dell’indagi-
ne conoscitiva sulla gestione del ma-
gazzino della riscossione. Le cifre 
chiave sono state portate a Palazzo 
Madama da Roberto Benedetti, il pre-
sidente della commissione tecnica 
creata in attuazione della delega fisca-
le che sotto la regia del viceministro 
Maurizio Leo ha avviato l’operazione 
verità. Obiettivo della commissione è 
dare alla politica un set di strumenti da 
scegliere per agire. E il primo attrezzo 
sono appunto i numeri. In sintesi: dei 
1.272,9 miliardi di euro di cartelle an-
cora nella lista dei crediti di Stato, enti 
territoriali, istituti previdenziali e or-
dini professionali solo il 44,6%, cioè 
567,85 miliardi, hanno ancora qualche 
«aspettativa di riscossione». Altri 
537,75 miliardi, il 42,3%, sono persi, 
perché figli di crediti dovuti da perso-
ne decedute, società cancellate dal re-
gistro delle imprese, soggetti con pro-
cedura concorsuale chiusa o contri-
buenti che a giudicare dall’anagrafe 
tributaria sono nullatenenti e quindi 
non hanno beni aggredibili. C’è poi 
una terza famiglia, minore, di arretra-
ti: sono i 167,31 miliardi (13,1% del tota-
le) che hanno un «profilo di riscuotibi-
lità non determinabile»: qualche 
chance, insomma, può ancora esserci, 
ma non è misurabile, per esempio 
perché il fallimento è in corso o le atti-
vità di riscossione sono state sospese 
ma non ancora cancellate. 

Una mole del genere non cresce ov-
viamente in un giorno. Il censimento 
riguarda gli anni dal 2000 al 2024, e la 
percentuale di debiti finiti in cavalleria 
cresce inevitabilmente con il passare 
del tempo. Il conto sarebbe stato anco-
ra più alto se, come calcolato dal di-
partimento Finanze, 326 miliardi non 

fossero stati cancellati in autotutela e 
altri 95,8 non fossero sfumati in rotta-
mazioni e stralci. Al netto di queste 
partite, il tasso di riscossione è al 9,6%, 
e si ferma sotto la metà rispetto a quel-
lo dei crediti annullati (22,5%).

I dati forniti sempre ieri al Senato 
dal direttore generale delle Finanze 
Giovanni Spalletta permettono di fare 
un passo ulteriore in questa foresta 
infinita di vecchie partite fiscali. Le ta-
belle della memoria consegnata ai se-
natori raccontano nel dettaglio gli 
snodi di questa ricca storia dell’eva-
sione da riscossione italiana. Una sto-
ria, prima di tutto, universale, che ri-
guarda tutti. Da Vipiteno a Capo Pas-
sero, la foresta cresce ovunque, con un 
vigore che segue la geografia econo-
mica nazionale. Lombardia, Lazio e 
Campania raccolgono da sole il 50% 
delle mancate riscossioni: al Nord, do-
ve abita il 56,6% degli italiani, si incon-
tra il 42% degli incassi sfumati, al Cen-
tro il 19,9% dei residenti concentra il 
28,2% dei debiti mentre al Sud, che 
ospita il 33,5% dei cittadini, c’è il re-
stante 29,8% delle riscossioni saltate. 

I lavoratori dipendenti titolari di 
qualche partita arretrata con il Fisco 
sono 15,53 milioni e cumulano il 71,3% 
delle cartelle, ma perdono la loro cen-
tralità quando si guarda ai valori in 
gioco, perché i loro debiti pesano “so-
lo” per il 23,4% del magazzino. In me-
dia, quindi, queste cifre restituiscono 
un debito pro capite da 19.195,75 euro. 
Gli autonomi sono meno numerosi, 
2,82 milioni, ma il loro conto sale a 
54.914,89 euro a testa, arrivando ad 
abbracciare il 12,2% dei mancati incas-
si. Le somme singole crescono poi 
drasticamente quando si guarda alle 
imprese: qui i debitori sono 3,43 mi-
lioni (il 15,8%), ma ognuno di loro deve 

allo Stato e/o a qualche ente territo-
riale 239.049,56 euro in media. Alle 
persone giuridiche, di conseguenza, si 
riferisce il 64,4% del magazzino. 

Molti devono poco, relativamente 
pochi devono molto, tutti devono 
qualcosa. Nasce da qui la piramide 
dell’Italia del Fisco non pagato, che 
poggia su 221 milioni di cartelle (il 
75,9% del totale) inferiori a mille euro, 
e trova il proprio vertice nelle 290mila 
partite da oltre 500mila euro di valore 
unitario. Un’architettura del genere 
ha alimentato le spinte ricorrenti agli 
stralci dei mini-debiti, che fanno qual-
che pulizia nel magazzino ma finisco-
no per abbracciare quasi sempre le 
somme dovute a enti locali o agli isti-
tuti previdenziali. 

Una soluzione, però, serve. Anzi, 
più soluzioni, perché il problema ha 
almeno due facce: occorre chiudere 
nel modo meno rovinoso possibile il 
magazzino, ed evitare che se ne rifor-
mi un altro ai ritmi attuali che vedono 
crescere di circa 65 miliardi all’anno la 
mole degli arretrati. Sul primo versan-
te, si intensifica la spinta di operatori 
privati o pubblici alternativi all’agen-
zia della riscossione, che si candidano 
a gestire gli arretrati ancora circondati 
da qualche speranza e talvolta vanta-
no percentuali di riscossione migliori 
dell’agente nazionale. In lista c’è 
Amco, la società del Tesoro che con 
l’acquisizione di Exacta affianca la ri-
scossione fiscale al suo core business 
rappresentato dalla gestione degli 
Npl, ma anche i concessionari privati 
già attivi con migliaia di enti locali. 
Una platea più ampia di attori potreb-
be investire anche la riscossione del 
futuro, che però ha bisogno di stringe-
re anche i bulloni delle regole. 

Lo ha ricordato Spalletta in audi-
zione, sottolineando l’esigenza del-
l’agenzia nazionale di avere nuovo 
personale (sono previste 5.500 assun-
zioni in tre anni; Sole 24 Ore di dome-
nica) ma anche di poter «accedere a 
tutte le informazioni di interesse della 
riscossione presenti nell’anagrafe tri-
butaria, inclusi i redditi dichiarati dai 
contribuenti e i dati delle fatture elet-
troniche attive e passive».  

La commissione tecnica «metterà 
sul piatto il prima possibile tutte le op-
zioni, con i pro e i contro», ha spiegato 
il suo presidente Roberto Benedetti. 
Poi toccherà alla politica decidere. Me-
glio se in fretta. Perché ogni giorno il 
magazzino cresce di circa 18 milioni. 
Domeniche comprese.
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‘ Benedetti (presidente
commissione magazzino)
«Soluzioni il prima
possibile, poi la politica
dovrà scegliere»

‘ Il 75,9% delle cartelle
non pagate vale meno
di mille euro ma 290mila
superano i 500mila
euro pro capite

personale e possibilità di  accesso a 
tutte le informazioni  della riscossio-
ne presenti nell’anagrafe tributaria, 
inclusi i redditi dichiarati  e i dati delle 
e-fatture attive e passive
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Trump: dazi del 25% 
sull’import di auto
Salve le componenti
Guerra commerciale. Sull’onda delle anticipazioni male le Borse:  l’indice S&P 
500 ha ceduto l’1,1%, il Nasdaq è scivolato del 2%. Gm ha perso il 3% e Tesla il 6%

contro i vicini del Nordamerica e la Ci-
na. Trump ha difeso nell’insieme le 
sue strategie sulle tariffe affermando 
che rimodelleranno nel lungo periodo 
l’industria statunitense e ha afferma-
to che il suo approccio in realtà «sta 
già avendo successo». Nei giorni 
scorsi il presidente Usa aveva avuto 
colloqui con i dirigenti della Hyundai 
Motor alla Casa Bianca e celebrato 
nell’occasione un piano di espansione 
statunitense da 21 miliardi di dollari 
della casa automobilistica sudcorea-
na come «chiara dimostrazione che le 
tariffe funzionano molto bene».

L’imposizione di dazi da parte della 

Casa Bianca è stata tuttavia finora con-
fusa. Le incertezze hanno spesso scos-
so i mercati e alimentato le incognite 
per le aziende su futuri investimenti. 
Un riassunto delle principali mosse ad 
oggi sul commercio mostra che 
Trump ha imposto dazi del 10% poi 
portati al 20% alla Cina. Mentre tariffe 
del 25% sulle importazioni da Messico 
e Canada annunciate all’inizio di mar-
zo sono state ritardate di un mese sui 
i beni, tra cui le auto, coperti dall’ac-
cordo commerciale nordamericano 
Usmca. Dazi globali su acciaio e allu-
minio sono scattati il 12 marzo.
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Marco Valsania
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

Donald Trump accelera sui dazi contro 
l’auto: saranno al 25%, ma potrebbe 
cercare di smorzare la loro portata. 
Stando al senatore repubblicano Bernie 
Moreno dell’Ohio, vicino a Donald 
Trump e a JD Vance, il presidente sta 
considerando dazi sui veicoli finiti in 
entrata negli Usa e non sui componenti. 
Mentre secondo il Fiancial Times - che 
cita fonti della Commissarione europea 
- le tariffe reciproche contro l’Unione 
europea potrebbero essere del 20%.  

La mossa sull’auto, in un clima molto 
teso, se confermata, sarebbe studiata 
per risparmiare in particolare le catene 
di fornitura integrate del Nordamerica 
e incoraggiare attività di assemblaggio 
finale negli Stati Uniti. Il tentativo, più in 
generale, appare quello di tenere fede al-
la strategia delle offensive commerciali 
cercando allo stesso tempo di contenere 
le ripercussioni: un approccio che More-
no ha descritto come più misurato, an-
che se mancano ancora tempi e modi. 
Forse in omaggio alle previsioni degli 
analisti che hanno denunciato rischi di 
recessione e inflazione causata da spirali 
di dazi e rappresaglie. 

Il presidente ha annunciato la nuova 
puntata delle sue guerre dell’inter-
scambio in costante evoluzione dallo 
Studio Ovale in serata. Il clima di alta 
tensione sui dazi ha però tenuto in al-
larme la Borsa, prima ancora dell’an-
nuncio formale sull’auto: sull’onda del-

le indiscrezioni, l’indice S&P 500 ha ce-
duto ieri l’1,1 per cento. Il Nasdaq è sci-
volato del 2%. Gm ha perso il 3% e Tesla 
il 6%. Le piazze europee sono state a loro 
volte sotto pressione, con lo Stoxx Eu-
rope 600 in calo dello 0,7%: hanno chiu-
so prima delle anticipazioni sui nuovi 
dazi tra titoli auto, da Stellantis a 
Volkswagen, comunque deboli. 

Già all’inizio della settimana 
Trump aveva suggerito che i dettagli 
sulle misure contro le vetture straniere 
sarebbero stati forse comunicati pri-
ma del 2 aprile, battezzato liberation 
day, giorno indicato sul calendario per 
le cosiddette tariffe reciproche e per ri-
valersi contro i partner considerati 
sleali. Ulteriori misure settoriali, dai 
semiconduttori al farmaceutico, sa-
rebbero arrivate successivamente. 

Trump aveva però anche lasciato fil-
trare relativa flessibilità, considerando 
per l’auto dazi circoscritti ai veicoli finiti 
che escludevano la componentistica. E 
tariffe reciproche inferiori al temuto e 
più mirate (al 15% di Paesi con i mag-
giori surplus con gli Usa). 

La Casa Bianca ha spiegato che l’arri-
vo delle tariffe sui veicoli «contribuirà a 
stimolare la crescita nel settore automo-
bilistico nazionale e costringerà le 
aziende a spostare più produzione negli 
Stati Uniti». La posta in gioco è sicura-
mente significativa. Il Messico è in testa 
alle classifiche dell’import di auto negli 
Usa, con il 14% del totale delle vetture 
comprate, seguito da Giappone, Corea 
del Sud, Unione Europea (Germania in 
particolare) e Canada. In totale l’import 
del settore negli Usa vale oltre 200 mi-
liardi l’anno. Mosse indiscriminate, am-
moniscono gli osservatori, rischiano di 
scuotere il sistema integrato di produ-
zione tra Usa, Messico e Canada delle 
stesse case statunitensi.

Gli analisti hanno stimato che il co-
sto di produzione di un veicolo dome-
stico può aumentare da 3.500 a dodi-
cimila dollari quale effetto di barriere 

‘ Il presidente lascia 
fuori dalle tariffe  
i pezzi da assemblare 
per non pesare sulla 
produzione auto Usa

Lo scontro sulle tariffe

LE AUTO CHE LA CINESE BYD PUNTA
A VENDERE ALL’ESTERO NEL 2025
Byd, iIl gigante cinese dei veicoli elettri-
ci punta a a vendere circa 5,5 milioni di 
veicoli nel 2025, e a raddoppiare le 

800mila vendite all’estero arrivando a 800mila 
veicoli. Nei piani del gruppo anche il 
rafforzamento delle produzioni al di 
fuori dalla Cina, in diversi Paesi, per 
tentare di evitare i dazi al commercio

Uno schiaffo 
al mercato
e un favore
ai big cinesi

Mario Cianflone

 I dazi voluti dall’amministrazione 
Usa sull’auto, annunciati ieri sera, 
non fanno che peggiorare un qua-
dro drammatico del comparto in 
Europa che si trova ad affrontare 
un passaggio all’elettrico che si è 
rivelato più difficile di quanto ipo-
tizzato dai vertici delle case e un 
calo delle vendite strutturale in un 
mercato ultra maturo dove l’auto 
non è in cima alla propensione de-
gli acquisti. I dazi Usa rischiano di 
essere un siluro nella poppa di 
una nave che affonda, e un gran-
de favore ai sempre più forti co-
struttori cinesi che, guarda caso, 
in questi giorni stanno prepa-
rando un offensiva di prodotto in 
vista del salone di Shanghai nei 
giorni dopo Pasqua.

Le barriere tariffarie sono in 
realtà antistoriche in una indu-
stria che è globale come non mai, 
per filiere, scambio di componenti 
e di tecnologie. In realtà, da de-
cenni i costruttori  assemblano 
vetture con macro parti prodotte 
ai quattro angoli del globo (so-
prattutto Cina). Quello che conta 
è il vestito, il design, con il quale 
personalizzare modelli su piatta-
forme condivisi e spesso globali e 
che darà dignità ai brand.

I numeri sono emblematici. 
Secondo Dario Duse, managing 
director e responsabile Emea del-
l’automotive di AlixPartners, gli 
Usa hanno importato negli ultimi 
12 mesi 290 miliardi di dollari in 
automobili, e 179 miliardi di dolla-
ri in componenti automotive, pre-
valentemente da Canada, Messico 
e Giappone ma anche dalla Ger-
mania. L’imposizione di tariffe 
doganali ha un impatto molto for-
te su un mercato come quello 
Nordamericano, che rappresenta 
quasi un quarto dei volumi globali 
dell’industria. Misure correttive 
attuate da costruttori e fornitori 
per contenere eventuali impatti 
sono sostanzialmente legate ad 
una evoluzione del footprint pro-
duttivo e della supply chain, cose 
che richiedono finanze, energie e 
tempi. Tre risorse super scarse per 
una industry in difficoltà.

Dunque, cosa comportano i da-
zi Usa? Semplice: alti costi per le 
vetture prodotte fuori dai confini 
degli States (e le auto costano già 
tanto a danno dei clienti Usa). Ad 
esempio, le Audi o prodotte in 
Messico o le vetture di Stellantis 
costruite in Brasile. Ma va anche 
detto che negli Usa la presenza te-
desca con le fabbriche di Bmw a 
Spartanburg, Sud Carolina, che 
producono modelli della gamma 
suv che vengono esportati in Euro-
pa e nel resto del mondo. Anzi, la 
fabbrica di Bmw è la più grande del 
gruppo bavarese che, oltretutto, in 
termini di valore è il primo espor-
tatore non americano dagli Usa. E 
anche Mercedes produce negli Sta-
ti Uniti, a Tuscaloosa in Alabama.

E non va dimenticato che l’auto 
made in Usa è rimasta immobile 
sulle tecnologie desuete (Tesla fa 
caso a parte) ed è diventata perme-
abile nel corso degli ultimi 40 anni 
da parte dell’offerta giapponese e 
coreana. I cinesi, dunque, non fa-
ranno altro che andare negli Usa 
con le loro fabbriche aumentando 
capacità industriali. Il tutto ai danni 
di un’industria europea, guidata 
dalla Germania che, secondo dati di 
AlixPartners ha esportato nel 2024 
31 miliardi di dollari in veicoli e 7 
miliardi di dollari in componenti-
stica. Le ripercussioni sull’indu-
stria tedesca e, a cascata, anche ita-
liana potrebbero essere imponenti. 
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L’annuncio dalla Casa Bianca. Il presidente degli Stati Uniti Donald Trump

In 12 mesi gli Usa hanno 
importato  290 miliardi  in 
auto e 179 in componenti
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Primo Piano

Rame come l’oro:  Usa pigliatutto
Forniture a rischio nel mondo 
Effetto dazi. Prezzo ai massimi storici a New York e  spread da record rispetto a  Londra, dove pure 
corre oltre quota 10mila dollari. In viaggio sulla rotta transatlantica 500mila  tonnellate di metallo

Sissi Bellomo

Il rame come l’oro. Enormi quantità 
di metallo si stanno trasferendo ne-
gli Stati Uniti sull’attesa di dazi, con 
una recente accelerazione che ha 
spinto le quotazioni al Comex di New 
York al record storico di  5,374 dollari 
per libbra, allungando a livelli mai 
visti lo stacco rispetto a quelle del 
London Metal Exchange. Lo spread 
tra le due sponde dell’Oceano Atlan-
tico ha toccato punte intorno a 1.700 
dollari per tonnellata  ieri, una diffe-
renza di prezzo  di circa il 20% a favo-
re degli Usa, nonostante ci siano ten-
sioni anche sulla piazza britannica, 
dove il  metallo rosso è arrivato a 
scambiare sopra 10.100 dollari per 
tonnellata,  ai massimi da sei mesi, 
prima di ritracciare sotto quota 
10mila. Secondo alcune previsioni la 
corsa  al rialzo riprenderà,  portando 
anche le quotazioni londinesi  in ter-
ritori inesplorati nei prossimi mesi, 
fino a 12mila dollari e oltre. 

A intensificare la speculazione sul 
rame  sono state indiscrezioni raccol-
te da Bloomberg sulla possibile entra-
ta in vigore dei  dazi annunciati da 
Trump già  tra poche settimane, con 
mesi di anticipo rispetto alle previsio-
ni: in teoria il  dipartimento del Com-
mercio avrebbe 270 giorni di tempo – 
dunque fino a novembre inoltrato   – 
per completare l’indagine sugli squi-
libri commerciali  in questo mercato 
di cui la Casa Bianca l’ha incaricato il 
25 febbraio. Il presidente Usa aveva  
già messo in allarme gli operatori af-
fermando il 4 marzo che il rame 
avrebbe attirato dazi analoghi a quelli 
imposti per alluminio e acciaio, os-
sia al 25% ed erga omnes. 

Il copione seguito dal rame ricorda 
per molti versi quello che vede prota-
gonista l’oro, con flussi anomali di 
metallo verso gli Usa che hanno pro-
vocato forti distorsioni sul mercato e 
dato ulteriore vigore a un rally in cor-
so ormai da quasi tre anni, tanto da 
spingere le quotazioni del lingotto ad 
abbattere di recente anche la barriera 
dei 3mila dollari l’oncia. La grande 
differenza – tutt’altro che trascurabi-
le –  riguarda la natura dei due metalli: 
il rame è un metallo industriale, ma-
teria prima tra le  più utilizzate e com-
merciate al mondo, con impieghi 
chiave nell’edilizia, nell’automotive e 
nel settore dell’energia, in particolare 
per le reti elettriche,  che necessitano 
di essere rafforzate quasi ovunque 
per assecondare  la crescita record dei 
consumi di “corrente” e  l’integrazio-
ne delle fonti rinnovabili. 

di rame, ma il flusso di questi si è ri-
dotto a  «livelli trascurabili». «Qual-
cosa di eccezionale sta succedendo 
sul mercato, non ho mai visto un’op-
portunità di trading migliore in ter-
mini di margini per tonnellata»,  af-
ferma Bintas, che non esclude una 
salita del prezzo del rame a 12mila se 
non 13mila dollari per tonnellata, vi-

S&P: sui bond Ue l’incertezza pesa più dei dazi
cazioni dell’agenzia di rating – partendo 
da una posizione di maggiore solidità 
rispetto al passato.

Il quadro emerge dall’aggiornamen-
to delle previsioni sulle condizioni del 
credito pubblicato ieri da S&P Global 
Ratings, che non a caso colloca la possi-
bile «espansione della guerra commer-
ciale» in cima alla classifica dei rischi 
per l’Europa nel secondo trimestre del 
2025. Le ipotesi economiche di base de-
gli analisti ingloberebbero in sé già l’an-
nuncio da parte di Donald Trump di da-
zi reciproci a lungo termine sui beni eu-
ropei, comprese le imposizioni finora 
minacciate del 10% su auto e prodotti 
farmaceutici dall’inizio di aprile e il 25% 
su acciaio e alluminio già in vigore.

Più del tema tariffario sembrano 
tuttavia spaventare le incognite che 
persistono dietro le mosse dell’ammi-
nistrazione Usa, a loro volta in grado di 
incidere sulla fiducia di consumatori e 
imprese.  «L’incertezza e gli obiettivi ap-
parentemente contrastanti della politi-
ca commerciale si stanno dimostrando 
finora più dannosi dei dazi stessi», am-
mette Paul Watters, analista del credito 

no il debito pubblico, osservato spe-
ciale nel nuovo contesto internazio-
nale. «L’onere finanziario per i gover-
ni presenterà delle sfide, dato che l’au-
mento della spesa per la difesa non è 
solo un impegno una tantum», rileva 
Frank Gill, analista del credito sovrano 
di S&P Global Ratings. Al di là della 
Germania, che ha una notevole capa-
cità fiscale (e un rating «AAA») in gra-
do di agevolare anche le spese  del pia-
no per le infrastrutture di 500 miliardi 
di euro appena annunciato, l’attenzio-
ne si sposta sugli altri Paesi. 

Da Francia, Italia e Spagna l’agenzia 
si aspetta aumenti medi annui delle 
spese per la difesa non superiori allo 
0,2% del Pil tra il 2025 e il 2030. Un 
onere  tutto sommato non insormon-
tabile, anche se gli analisti mettono in 
guardia su altri aspetti. «La fine del 
dividendo della pace –  segnalano – ri-
chiede quasi certamente difficili 
compromessi, come la riduzione dei 
benefici relativi alla spesa sociale, che 
non saranno apprezzati dal pubbli-
co». Tempi difficili, in ogni caso.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La crypto di Trump:
 un salvagente
per il debito Usa  

di S&P Global Ratings, che individua in 
questo caso il pericolo  principale nel 
fatto che gli Usa possano «gettare nel 
mix altre questioni non commerciali».

Per contro, l’impressione degli 
esperti  è che a funzionare da cuscinetto 
possa invece essere «la qualità crediti-
zia delle istituzioni finanziarie, delle as-
sicurazioni e di gran parte dell’universo 
societario, che si è rafforzata negli ulti-
mi trimestri fornendo alcune riserve 
per proteggersi dai costi economici le-
gati alla navigazione in un contesto di 
incertezza». I fondamentali del credito 
sono infatti ampiamente migliorati ne-
gli ultimi due anni «poiché le imprese e 
le famiglie – spiega Watters – sono state 
in grado di affrontare le sfide  della pan-
demia e degli shock energetici e infla-
zionistici indotti dalla Russia».

Ulteriore considerazioni riguarda-

Panetta: «Sui tassi serve pragmatismo»
nella conduzione della politica mo-
netaria. «Quando l’inflazione cala e 
i tassi si avvicinano alla neutralità, 
l’incertezza diventa un problema. I 
decisori politici entrano in una ’zo-
na grigia’ in cui la politica moneta-
ria può sembrare espansiva o re-
strittiva a seconda della stima del 
tasso neutrale, rendendo le stime 
inutili», afferma Panetta. C’è un’al-
ternativa, aggiunge il numero uno 
della Banca d’Italia, e sono le stime 
sull’andamento dell’inflazione da 
parte della Bce che sono tornate ad 
essere «affidabili» dopo gli errori 
fatti per la sottovalutazione dello 
shock energetico. Il mandato pri-
mario della Bce è la stabilità dei 
prezzi, prosegue Panetta, «le stime 

dei tassi neutrali offrono un conte-
sto utile, ma non dovrebbero detta-
re la politica. In questa fase, le 
proiezioni di inflazione forniscono 
una guida migliore». Panetta non 
ha dubbi che la discesa dei tassi 
debba proseguire nell’attuale con-
testo pieno di ’incognite note’. «Nel 
complesso - conclude Panetta - gli 
indicatori e le proiezioni macroeco-
nomiche suggeriscono che c’è an-
cora del lavoro da fare. Ma date le 
molte “incognite note” che offusca-
no le prospettive, determinare esat-
tamente quanto e quando rimane 
straordinariamente complesso. La 
Bce deve rimanere pragmatica e 
’data-driven’».
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Se gli Stati Uniti continueranno 
come un’idrovora a risucchiare rame 
da ogni angolo del pianeta, potrebbe-
ro esserci difficoltà di approvvigiona-
mento per  tutti gli altri Paesi. Secondo 
diversi analisti  c’è qualche primo se-
gnale che questo stia già accadendo.

In questo momento stanno viag-
giando verso gli Usa 500mila tonnel-
late di rame raffinato, l’equivalente 
di oltre sei mesi di “normali” impor-
tazioni, secondo Kostas Bintas, noto 
esperto  che dopo una lunga carriera 
in Trafigura oggi guida il trading di 
metalli di Mercuria. Il Paese  di solito  
esporta quantità rilevanti di rottami 

REUTERS

La mossa. Trump lancia una stablecoin ancorata al dollaro

Maximilian Cellino

«Offuscate dall’incertezza e piene di ri-
schi». Non prova neanche a maschera-
re le proprie legittime preoccupazioni 
S&P Global Ratings quando delinea le 
prospettive sul  credito in Europa a bre-
ve termine. Lo sconvolgimento causato 
dall’adozione da parte degli Stati Uniti 
di politiche di protezione commerciale, 
unito alle potenziali implicazioni credi-
tizie per la necessità dei governi di dare 
priorità alla difesa rispetto alla spesa so-
ciale, pongono all’orizzonte sfide inedi-
te che tutte le categorie di emittenti di 
debito del Vecchio Continente sono co-
munque in grado di affrontare –  questa 
la buona notizia che si ricava dalle indi-

Aumentano i rischi, ma
gli emittenti di bond europei
sono più forti di un tempo

Rating

Vito Lops

Dopo aver lanciato due memecoin 
di famiglia (una a suo nome e la 
seconda a nome della moglie Me-
lania) il presidente degli Stati 
Uniti  entra anche nel campo delle 
stablecoin. World Liberty Finan-
cial, la società con cui la famiglia 
del tycoon opera nel campo delle 
criptovalute, ha infatti lanciato 
USD1, un token che sarà ancorato 
al dollaro statunitense con un 
rapporto di 1:1 e sarà supportato 
da titoli del Tesoro Usa a breve 
termine, depositi in dollari e altre 
equivalenti liquidità. USD1, non 
ancora negoziabile, sarà inizial-
mente emesso sulle blockchain 
di Ethereum e Binance Smart 
Chain, con piani per espandersi 
ad altre piattaforme in futuro. Le 
riserve del token saranno custo-
dite da BitGo, fornitore di servizi 
di custodia per asset digitali, e 
saranno sottoposte a verifiche 
regolari da parte di una società di 
revisione terza. 

La decisione della famiglia 
Trump di entrare nel mercato del-
le stablecoin arriva in un momen-
to in cui l’amministrazione statu-
nitense sta promuovendo politi-
che favorevoli alle criptovalute. 
Tuttavia, questa mossa ha solle-
vato preoccupazioni riguardo a 
potenziali conflitti di interesse, 
dato il coinvolgimento diretto 
della famiglia presidenziale in 
iniziative private nel settore 
delle criptovalute.  

Inoltre, Trump Media & Tech-
nology Group Corp., la società ma-
dre di Truth Social, ha annunciato 
una partnership con Crypto.com 
per lanciare fondi negoziati in bor-
sa (Etf) focalizzati su asset digitali 
e industrie americane.  Mentre 
USD1 si propone di offrire una nuo-
va opzione nel mercato delle sta-
blecoin, attualmente dominato da 
giganti come Tether (USDT) e USD 
Coin (USDC), resta da vedere come 
verrà accolta dagli investitori.

L’amministrazione Trump sta 
difatti appoggiando le stablecoin 
private dopo aver impedito, come 
promesso in campagna elettorale, 
la creazione di una stablecoin da 
parte della Federal Reserve.   Lo 
scorso 23 gennaio, a pochi giorni 
dall’ingresso nella Stanza Ovale, 
Trump ha firmato l’ordine esecu-
tivo intitolato “Strengthening 
American Leadership in Digital 
Financial Technology”, che proi-
bisce alle agenzie federali di in-

Il lancio della stablecoin
del presidente   americano
agganciata al dollaro  

L’iniziativa

La Bce deve essere «pragmatica» 
nel condurre la sua politica mone-
taria in questa fase guardando ai 
dati dell’inflazione e mettendo da 
parte l’osservazione del ’tasso neu-
trale’ che riempie il dibattito tra gli 
addetti ai lavori. Fabio Panetta, Go-
vernatore della Banca d’Italia e 
membro del Consiglio Direttivo 
della Bce, offre la sua visione in un 
editoriale sul Financial Times dopo 
che negli ultimi trenta giorni vari 
Governatori europei si sono espres-
si in dissonanza su come procedere 

Il Governatore sull’Ft

‘ Carichi deviati dalla 
Cina e si ferma l’export 
di rottame dagli Usa, si 
teme un impatto diffuso 
sulle attività industriali 

‘ «La qualità di banche,  
assicurazioni e di gran 
parte delle aziende» 
è un cuscinetto
che ammortizza il colpo

Mercati e tensioni commerciali

Dollaro al top da 3 settimane
Il dollaro è tornato a salire e ieri ha 
toccato il massimo da tre settimane, 
intorno a  quota 1,075 sull’euro 
toccata il 5 marzo. Il rialzo del dollaro 

1,075 è avvenuto ieri in attesa degli an-
nunci di Trump sui dazi sul settore 
auto. Il mercato teme che questo 
faccia risalire l’inflazione Usa e che 
riduca le speranze di tagli Fed.

sta la competizione che rischia di 
scatenarsi per le forniture. «Per la 
prima volta nella storia recente   c’è 
un  mercato che attira tonnellate di 
rame lontano dalla Cina».

Nei primi due mesi dell’anno le 
importazioni cinesi di rame sono in 
effetti diminuite dell’11%, mentre  
l’export è raddoppiato: «Carichi dal 
Sud America e dal Congo vengono di-
rottati negli Usa», spiega Li Yaoyao, 
analista di Xinhu Futures Co. In  di-
verse aree del Paese asiatico si assiste 
a un’impennata dei premi sul merca-
to fisico, anche se potrebbe dipendere 
anche da altre cause. Il Governo di Pe-
chino, secondo rumor,  avrebbe deci-
so di intensificare l’accumulo di scor-
te strategiche di diversi metalli, tra cui 
il rame (oltre a cobalto, nickel e litio). 

«L’assalto degli Usa al rame  po-
trebbe lasciare a corto il resto del 
mondo, se la domanda si riprendesse 
più in fretta delle attese», avvertono 
intanto gli analisti di Ing. Altri temono  
contraccolpi anche in caso di consumi 
ulteriormente indeboliti dall’impatto 
delle guerre commerciali. «Nono-
stante ci si aspetti un rallentamento 
dei consumi di rame legato all’escala-
tion dei dazi Usa è probabile che l’of-
ferta fisica rimanga sotto pressione 
quest’anno», si legge  in un report di 
Citi. La banca – che prevede anche 
una «crescita modesta» della produ-
zione mineraria – osserva che la corsa 
dei prezzi sul mercato statunitense  
«sta già provocando una stretta sul 
mercato fisico fuori dagli Usa». 
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bloomberg

Distorsioni pre-dazi. Enormi quantitativi di rame in viaggio verso gli Stati Uniti

traprendere qualsiasi azione per 
stabilire, emettere o promuovere 
valute digitali delle banche cen-
trali (central bank digital curren-
cy) negli Stati Uniti o all’estero. 

Difatti il presidente degli Usa 
sta sponsorizzando l’emissione da 
parte di privati di token agganciati 
al dollaro (a tal punto da averne 
emesso uno di famiglia) mentre ha 
vietato una eventuale mossa del 
genere da parte della Fed. Come 
mai? Si tratta di un disegno folle? 
Al di là di eventuali conflitti di in-
teresse la strategia di Trump ap-
pare piuttosto chiara e parte dal 
tarlo che ha ereditato la sua ammi-
nistrazione da quella precedente 
capitanata da Joe Biden alla presi-
denza e Janet Yellen nella figura di 
segretario al Tesoro: l’enorme de-
ficit che ha gonfiato e portato fuori 
scala il debito pubblico americano 
(oggi superiore a 36mila miliardi 
di dollari) con conseguente diffi-
coltà a trovare acquirenti sulla 

parte lunga della curva. Non è un 
segreto (come dimostra il forte ca-
lo dell’esposizione in Treasury 
della Cina che in 12 anni ha quasi 
dimezzato la sua quota) che la do-
manda estera di titoli del Tesoro 
Usa stia mostrando segnali di de-
bolezza. Le stablecoin, nella visio-
ne di Trump, possono in parte ve-
nire in soccorso. Perché difatti 
consentono di diffondere il dolla-
ro ovunque e quindi di consolida-
re la dominance del biglietto ver-
de. Un quadro normativo per le 
stablecoin è pronto. Il disegno di 
legge chiamato Genius (Guiding 
and establishing national innova-
tion for U.S. Stablecoins) prevede 
l’obbligo che tutte le stablecoin 
ancorate al dollaro siano intera-
mente collateralizzate da titoli del 
Tesoro Usa e custodite presso isti-
tuzioni regolamentate dal Tesoro 
o dalla Federal Reserve. Se ap-
provata, tale normativa potrebbe 
innescare un’adozione massiccia 
delle stablecoin sia negli Usa che 
all’estero permettendo così al 
Tesoro Usa di finanziare il suo 
debito con minore pressione sui 
tassi.  Debito e tassi sono il vero 
tallone d’Achille di Trump e del 
segretario al Tesoro Scott Bes-
sent. Le stablecoin potrebbero 
venire in soccorso.
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‘ La mossa della famiglia 
Trump ha sollevato 
preoccupazioni 
riguardo a potenziali 
conflitti di interesse

‘ Un ddl  prevede l’obbligo 
che le stablecoin 
ancorate al dollaro 
siano collateralizzate
 da titoli del Tesoro Usa
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la il click day e introduce uno sconto 
in fattura (si veda Il Sole 24 Ore di do-
menica 23 marzo), in mattinata di-
chiarato inammissibile sempre per 
estraneità di materia e nella serata di 
ieri riammesso all’esame della com-
missione Attività produttive perché 
«intervenendo sulla normativa in 
materia di incentivi all’acquisto di 
elettrodomestici ad alta efficienza 
energetica, reca misure di efficienta-
mento e risparmio dei consumi di 
energia elettrica».

Nulla da fare invece per la proroga 
delle polizze catastrofali. Un emenda-
mento di Fratelli d’Italia a firma Ric-
cardo Zucconi che spostava di sette 
mesi (dal 31 marzo al 31 ottobre prossi-
mo) l’obbligo di sottoscrizione, da par-
te delle imprese, di una polizza assicu-
rativa contro le calamità naturali (ter-
remoti, frane e alluvioni). La bocciatu-
ra crea ulteriore confusione nel mondo 
produttivo a pochi giorni dalla scaden-
za del termine del 31 marzo. E, senza 
un intervento diretto del Governo con 

una nuova norma di urgenza, lasce-
rebbe piccole e grandi imprese in una 
situazione di assoluta incertezza su 
come adempiere all’obbligo assicura-
tivo. Proprio per questo la bocciatura 
di ieri non toglie dal tavolo l’ipotesi di 
una proroga  da inserire in un altro 
provvedimento d’urgenza che però 
potrebbe non essere lunga sette mesi 
e, rispetto alle formulazioni parlamen-
tari, vincolata a specifiche condizioni.

L’altra bocciatura è quella della 
clausola di salvaguardia sulle auto 
aziendali. L’emendamento avrebbe 

Carmine Fotina
ROMA

Marcia verso il consiglio dei mini-
stri di domani, a meno di rinvii 
dell’ultim’ora, il doppio riordino 
dell’amministrazione straordina-
ria delle grandi imprese in crisi e 
della vigilanza sulle cooperative. 
Si tratta di un unico disegno di 
legge, predisposto dal ministero 
delle Imprese e del made in Italy, 
con due deleghe al governo.

La prima delega andrà  eserci-
tata, su proposta del Mimit e di 
concerto con la Giustizia, entro 
12 mesi dall’entrata in vigore 
della legge. Il ministero guidato 
da Adolfo Urso punta a una revi-
sione  della disciplina con ri-
guardo alle imprese, singole o 
gruppi, che superano i 200 lavo-
ratori subordinati, cioè la soglia 
della Prodi bis (Dlgs 270/1999), 
e alle imprese di rilevanza stra-
tegica attive nei settori del gol-
den power (Difesa, 5G, comuni-
cazioni, energia, trasporti) «che 
superano determinate soglie di-
mensionali in termini di lavora-
tori impiegati».

Nell’abrogare sia la Prodi bis 
sia la successiva legge Marzano 
(39/2004) il governo dovrà atte-
nersi a una lunga serie di criteri 
direttivi: 25 nella bozza preparata 
per il Cdm. In alcuni casi, in verità, 
nella delega vengono recepiti, 
probabilmente nell’ottica di siste-
marli in un’unica disciplina, prin-
cipi già previsti dall’ordinamento 
attuale e da ultimo varati con il 
decreto legge 4/2024 maturato 
nel pieno della crisi dell’ex Ilva.

Il punto di partenza è l’indivi-
duazione dei requisiti di accesso 
alla procedura, a partire come 
detto da soglie dimensionali dei 
lavoratori. Sarà poi attribuito al 
Mimit il compito di rendere un 
parere sulla sussistenza dei pre-
supposti di accesso, contenente 
anche l’indicazione di uno o tre 
commissari giudiziali, da nomi-
nare nel caso in cui il Tribunale 
dichiari lo stato di insolvenza. Si 
interviene anche sui tempi, con la 
determinazione di un congruo 
termine entro il quale il Tribuna-
le, sulla base di apposita relazione 
del commissario giudiziale, di-
chiara l’apertura della As o della 
liquidazione giudiziale. 

Tra gli altri criteri figura l’at-

tribuzione al Mimit del potere 
di predisporre l’elenco dei 
commissari e dei membri dei 
comitati di sorveglianza e poi di 
nominarli, ma anche la previ-
sione di limiti agli incarichi 
commissariali e professionali 
conferibili allo stesso soggetto 
(il fenomeno degli incarichi 
multipli). Dovranno poi essere 
individuati criteri di remunera-
zione nel rispetto del limite che 
vale per i dirigenti di società 
pubbliche (240mila euro lordi 
all’anno) ma con la possibilità 
di derogare da questo tetto 

tempi medi di attesa nella Regione 
guidata dal governatore Rocca.

Lo scontro aperto ieri dal mi-
nistro arriva in un momento di 
difficile dialogo con le Regioni 
che vede ancora in sospeso un al-
tro dossier delicatissimo che non 
trova soluzione e cioè la riforma 
dei medici di famiglia evocata più 
volte dallo stesso Schillaci ma ri-
masta incastrata perché non si 
riesce dopo mesi di colloqui a 
trovare la quadra sul loro ingres-
so nelle nuove Case di comunità 
su cui il Pnrr investe 2 miliardi. 
Nervi tesi anche sul payback far-
maceutico con la Lombardia che 
ha fatto ricorso al Tar contro il 
recente meccanismo previsto dal 
Governo che rivede la redistribu-
zione delle quote spettanti alle 
Regioni versate dalle aziende 
farmaceutiche in caso di sfora-
mento dei tetti di spesa. 

Sulle liste d’attesa già lo scorso 
18 ottobre il ministro aveva scrit-
to a Fedriga e ieri è arrivato il 
nuovo richiamo perché continua-
no le «irregolarità gravi». Tra 
queste - segnala ancora il mini-
stro nella sua lettera - ci sono 
«medici che si rifiutano di rende-
re disponibili le proprie agende di 
lavoro al sistema di prenotazione 
unificato; professionisti che limi-
tano la propria attività nel servi-
zio pubblico privilegiando quella 
privata in intramoenia, creando 
così un sistema a due velocità; di-
rigenti che non esercitano i dovu-
ti controlli su situazioni che le 
ispezioni dei Nas hanno dimo-
strato essere diffuse e sistemati-
che». A questo si aggiunge la 
“melina” delle Regioni che rinvia-
no il via libera al decreto attuativo 
che disciplina proprio i poteri so-
stitutivi del ministero in caso di 
inadempienze a livello locale.
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Marco Mobili

Sotto la tagliola delle inammissibilità 
dei correttivi al decreto Bollette cado-
no ben 84 emendamenti degli oltre 
350 presentati alla Camera. Tra i ca-
duti anche alcune correzioni attese 
dalle imprese e spinte dal governo co-
me quella sulle polizze catastrofali e 
quella sulle auto aziendali, bocciate 
per estraneità di materia anche nella 
serata di ieri dopo i ricorsi in Com-
missione. Sorte diversa, invece, per la 
riscrittura del bonus elettrodomestici 
(emendamento presentato da Silvio 
Giovine di Fratelli d’Italia) che cancel-

Sull’obbligo di assicurazione 
resta l’ipotesi  di una proroga 
breve ma condizionata 

Alla Camera

‘ Sui veicoli ai dipendenti
l’ultima chance resta 
il decreto fiscale sulla 
correzione degli  acconti
atteso dopo il Def 

‘ Il Mimit punta a
 un «meccanismo di 
intervento anticipato» 
per il risanamento 
dell’impresa 

imagoeconomica

Amministrazione straordinaria.
Cambiano le regole per le grandi imprese

TRIPI: ia utile   contro i divari
«L’intelligenza artificiale può essere 
uno strumento utile non solo per 
migliorare la produttività delle azien-
de, ma anche per aumentare le po-

tenzialità delle persone e ridurre i 
divari sociali». Lo ha detto Alberto 
Tripi, special advisor di Confindustria 
per l’IA, nella sua lectio magistralis 
presso la SPES Academy.

 ponte presto al Cipess per ok
«Il progetto definitivo» del Ponte 
sullo Stretto «approderà presto al 
Cipess». Così il ministro delle infra-
strutture Matteo Salvini alla Camera

escluso dalla stangata fiscale intro-
dotta dal 1° gennaio 2025 con la legge 
di Bilancio tutti gli ordini delle auto 
concesse in uso promiscuo ai dipen-
denti effettuati dai datori di lavoro 
entro il 31 dicembre 2024 e assegnate 
dal 1° gennaio al 30 giugno prossimo. 
L’estraneità di materia, anche in que-
sto caso, ha negato l’accesso all’esame 
in Commissione. Dura la reazione di 
Aniasa, l’associazione delle società di 
noleggio, che ha sottolineato come 
l’incertezza della normativa tributa-
ria su questo settore abbia prodotto 
un calo delle immatricolazioni di al-
meno 70mila veicoli con un a perdita 
di Pil di 2,5 miliardi. La speranza per 
il settore e l’intera filiera è che la clau-
sola di salvaguardia possa trovare po-
sto in un prossimo decreto d’urgenza 
fiscale, dunque compatibile per ma-
teria, come quello che il governo ha 
annunciato sulla correzione degli ac-
conti Irpef atteso dopo il Def e dunque 
dopo il 10 aprile. 
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Dl Bollette, avanti sul bonus elettrodomestici 
Stop a polizze anti calamità e auto aziendali

Crisi d’impresa, via al riordino
sui commissari straordinari
Il disegno di legge. Bozza per il consiglio dei ministri: tetto di compenso a 240mila euro derogabile 
per procedure più complesse. Stretta sugli incarichi multipli. Regole anche per aziende sotto golden power

«con provvedimento motivato, 
in relazione alla particolare 
complessità della procedura, 
nonché tenuto conto dei risul-
tati di gestione conseguiti». 

La delega, che dovrà anche te-
nere conto di norme transitorie da 
applicare alle imprese già in As, 
appare comunque una cornice 
molto generale. Sarà nel decreto 
legislativo di attuazione che po-
trebbero concretizzarsi alcune 
novità esposte da Urso nei mesi 
scorsi in un’audizione parlamen-
tare. La prima, denominata «mec-
canismo di intervento anticipa-
to», dovrebbe consentire all’im-
prenditore che si trova in condi-
zioni di squilibrio patrimoniale o 
economico-finanziario di perse-
guire il risanamento dell’impresa 
con il supporto di un esperto no-
minato dal Mimit che agevoli an-
che le trattative con i creditori. 
Poi, in caso di mancato accordo 
con i creditori, il Mimit vorrebbe 
prevedere una sorta di «ammini-
strazione straordinaria preventi-
va» in vista della predisposizione 
di un piano di risanamento redat-
to dall’imprenditore con il soste-
gno di un professionista designa-
to dal ministero e sottoposto alla 
omologazione del tribunale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Schillaci attacca
le Regioni: «Su liste
d’attesa basta ritardi»

Marzio Bartoloni

Il ministro della Salute Orazio 
Schillaci perde la pazienza e at-
tacca le Regioni mettendo nel mi-
rino soprattutto quelle finora ina-
dempienti sul suo piano contro le 
liste d’attesa entrato in vigore lo 
scorso agosto e ancora in gran 
parte al palo in molte zone d’Ita-
lia. In una lettera inviata al presi-
dente della Conferenza delle re-
gioni Massimiliano Fedriga se-
gnala come «il 27% delle strutture 
sanitarie presenta ancora irrego-
larità gravi, persistono agende 
chiuse arbitrariamente, liste gon-
fiate, sistemi di prenotazione 
frammentati e pratiche opache 
che ostacolano l’accesso alle cure, 
troppe situazioni indegne, un 
quadro che non possiamo più tol-
lerare». Da qui la richiesta peren-
toria: «Sollecitare tutte le Regioni 
ad adempiere con effetto imme-
diato agli obblighi previsti». An-
che perché non mancano casi di 
Regioni virtuose come il Lazio che 
è tra le pochissime già pronte a far 
girare i suoi dati sui tempi di atte-
sa nella nuova piattaforma nazio-
nale  - la gran parte delle altre Re-
gioni non è ancora pronta o invia 
dati inutilizzabili - oltre ad aver 
attivato un Cup unico regionale 
con tutte l’offerta disponibile di 
prestazioni sia pubblica che pri-
vata accreditata con tanto di 
“sanzioni” per chi non si adegua. 
Mossa che avrebbe già ridotto i 

La lettera: «Casi indegni»
Nervi tesi anche su medici 
di famiglia e payback 

Sanità

incontro tra aran e sindacati

Scuola, trattativa ripresa. Sul tavolo 
aumento di 150 euro per i docenti

Centocinquanta euro di au-
mento mensile medio  per i 
docenti. Per il personale tecni-
co-amministrativo (gli Ata) 
l’incremento mensile medio è di 
130 euro. Per il personale delle 
università si sale a 142 euro, 
per gli enti di ricerca a 211 euro, 
per l’Afam (l’Alta formazione 
artistica, musicale e coreutica) 
l’incremento medio mensile è 
pari a 174 euro. In tutto, a 
legislazione vigente, sono a 
disposizione 3,2 miliardi di 
euro. Sono queste le “cifre” che 
sono state rese note ieri nel 
corso del nuovo incontro tra 
Aran e sindacati per la ripresa 
della trattativa per il rinnovo del 
contratto collettivo nazionale 
di lavoro del comparto Istruzio-
ne e Ricerca, per il triennio 
2022-2024, che interessa 1,2 
milioni di lavoratori (di questi, 
850mila sono insegnanti).
«La ripresa del negoziato rap-
presenta un passo significativo 

per garantire un adeguato 
riconoscimento economico e 
professionale ai lavoratori del 
comparto Istruzione e Ricerca -  
ha sottolineato al termine 
dell’incontro il presidente Aran, 
Antonio Naddeo -. Siamo con-
sapevoli dell’importanza di 
giungere a un accordo soddi-
sfacente che valorizzi il perso-
nale e risponda alle esigenze di 
un settore complesso e artico-
lato». Per i sindacati occorrono 
più risorse.
Il ministro dell’Istruzione e del 
Merito, Giuseppe Valditara, ha 
confermato l’avvio dell’assicu-
razione sanitaria integrativa per 
il personale scolastico. «Preve-
diamo il rimborso delle presta-
zioni sanitarie fino a circa 3 mila 
euro - ha detto Valditara -.  È 
una assicurazione integrativa, 
abbiamo stanziato 60 milioni 
per anno e partirà dal prossimo 
anno solare, dal 2026».
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IMAGOECONOMICA

la riforma della vigilanza nelle coop

Professionisti in campo tra i revisori cooperativi

Dovrebbe essere esaminata 
domani dal consiglio dei ministri la 
riforma della vigilanza sulle coo-
perative. Sarà uno dei due capitoli 
del Ddl delega che contiene anche 
misure sulle amministrazioni 
straordinarie. La delega, alla quale 
ha lavorato nei mesi scorsi il 
sottosegretario del Mimit Massi-
mo Bitonci in contatto con le 
associazioni di settore, dovrà 
essere esercitata dal governo 
entro 12 mesi. Nascerà un nuovo 
“Albo nazionale delle società 
cooperative e degli enti con finali-
tà mutualistiche”, con la soppres-
sione di quello esistente per le 
coop edilizie di abitazione e dei 
loro consorzi. L’iscrizione in que-
sto unico registro pubblico dovrà 

essere gratuita e accessibile 
online. Tra le altre novità contenu-
te nella bozza, anche l’istituzione 
di un albo unico nazionale dei 
revisori cooperativi in cui far 
confluire in apposite sezioni quelli 
già operativi (del Mimit, di altre Pa 
e delle associazioni) e in cui preve-
dere una nuova sezione per l’iscri-
zione di professionisti apparte-
nenti agli ordini dei commerciali-
sti, degli avvocati e dei consulenti 
del lavoro, individuati dal Mimit 
con selezione pubblica, che abbia-
no frequentato un corso abilitan-
te. Gli iscritti a quest’ultima sezio-
ne potranno essere utilizzati (al di 
fuori delle ispezioni straordinarie) 
nel caso in cui sia necessario 
incrementare il numero dei reviso-

ri da incaricare per la vigilanza 
ministeriale sulle coop  cosiddette 
libere, che non fanno capo cioè a 
centrali cooperative. La delega 
prevede poi interventi in altri 
ambiti. Ad esempio, in caso di 
appartenenza di un ente a più 
associazioni, sarà applicato un 
criterio di rotazione di quelle cui 
spetterà la vigilanza. Inoltre, scat-
terà la definizione di un contenuto 
minimo della certificazione del 
bilancio. In tema di sanzioni a 
carico dei revisori cooperativi, in 
base alla gravità del comporta-
mento si potrà andare alla sospen-
sione o alla revoca dell’iscrizione 
all’albo, previo contraddittorio.

—C.Fo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tempi lunghi. Troppe le Regioni ancora inadempienti sul piano varato ad agosto
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Anche Rutte ha cercato di circoscri-
vere questi sforzi, affermando che 
«niente può sostituire l’ombrello 
nucleare degli Stati Uniti, garante 
finale della nostra sicurezza». Oggi, 
a Parigi, sarà presente anche il pre-
sidente polacco Volodymyr Zelen-
sky, giunto ieri sera. Più di venti Pa-
esi, secondo una fonte diplomatica, 
sono stati invitati, dell’Unione eu-
ropea o della Nato, tra cui Regno 
Unito, Canada, Norvegia o Turchia.  
Macron ha annunciato aiuti per due 
miliardi: «Abbiamo predisposto ul-
teriori aiuti con missili terra aria 
Mistral, carri armati AMX-10 RC, ma 
anche munizioni», ha detto, par-
lando ancora della necessità di cre-
are forze europee in grado di dis-
suadere qualsiasi nuova aggressio-
ne russa. «L’obiettivo è mantenere 
l’Ucraina sul suo territorio. La Fran-
cia proseguirà il proprio impegno, 
in coordinamento con i partner eu-
ropei e gli alleati».

 L’idea di fondo però sembra ora 
essere quella di non puntare subito 
sul dispiegamento di forze sul ter-
reno. «Stanno facendo un passo 
indietro rispetto alle truppe di ter-
ra, optando per qualcosa di più 
sensato», ha dichiarato un diplo-
matico europeo all’agenzia Reu-
ters.  Le discussioni si concentre-
ranno allora su come rafforzare 
l’Ucraina per scoraggiare futuri at-
tacchi e su come monitorare i ces-
sate il fuoco limitati al mar Nero e 
alle infrastrutture energetiche.

È forse un passo indietro tempo-

raneo. Un alto funzionario della di-
fesa europea ha detto, sempre alla 
Reuters, che il nuovo approccio  
«non significa che singoli Paesi non 
avranno soldati schierati in Ucraina 
per fornire addestramento e altro 
supporto». Si tengono aperte tutte 
le opzioni. Una bozza per il vertice, 
visionata da Reuters, fa comunque 
riferimento a una futura forza di 
garanzia in Ucraina «nell’ambito di 
un futuro accordo di pace e con il 
sostegno Usa».

 La presidente del consiglio Gior-
gia Meloni ha intanto suggerito che, 
sebbene l’adesione alla Nato non sia 
al momento sul tavolo per Kiev, i 
termini del trattato di difesa collet-
tiva potrebbero essere estesi in mo-
do da garantire che i Paesi membri 
aiutino l’Ucraina in caso di aggres-
sione. Secondo l’inviato statuniten-
se Witkoff questa ipotesi è aperta 
alla discussione. Per un altro diplo-
matico europeo – sempre secondo 
Reuters - un simile passo rappre-
senterebbe «la più grande garanzia 
di sicurezza che si possa offrire a un 
costo inferiore» rispetto all’invio 
effettivo di truppe in Ucraina.

Al di là dei fondamentali dettagli 
tecnici, le intenzioni dei “volentero-
si” sono chiare e sono emerse ieri 
nelle parole del ministro della Dife-
sa britannico John Healey («Gli 
americani hanno assolutamente ra-
gione a dire che, in materia di spese 
per la difesa, di sicurezza europea e 
di sostegno all’Ucraina, le nazioni 
europee possono e faranno di più»): 

la strategia ue

Piano in 30  step
La strategia Ue si basa sul 
rapporto realizzato dall’ex 
presidente finlandese Sauli 
Niinistö e comprende 30 step e 
un piano d’azione dettagliato. 
In primo luogo si tratta di 
proteggere li servizi essenziali. 
Bruxelles punta poi a 
promuovere la preparazione 
della popolazione, 
incoraggiandola ad adottare 
misure di emergenza

«La nostra reazione sarà devastan-
te». Alla vigilia del summit dei “vo-
lenterosi”, che si propone come una 
struttura informale di fatto paralle-
la alla Nato, il segretario generale 
dell’Alleanza Atlantica, Mark Rutte, 
ha inviato un messaggio chiaro a 
Vladimir Putin, espressamente ci-
tato. «Se qualcuno commettesse 
l’errore di pensare di potersela ca-
vare con un attacco contro la Polo-
nia o qualsiasi altro alleato, si trove-
rebbe di fronte a tutta la forza di 
questa fiera alleanza. La nostra rea-
zione sarà devastante».

Parole dure, espresse proprio nel 
momento in cui i volenterosi sem-
brano ridimensionare le ambizioni, 
almeno nell’immediato. Pesa l’at-
teggiamento dell’Amministrazione 
Trump, che ha portato a una molti-
plicazione dei vertici degli alleati 
sotto la guida del presidente france-
se Emmanuel Macron e del primo 
ministro britannico Keir Starmer. 

Macron vede Zelensky e 
annuncia 2 miliardi di aiuti 
Perde quota l’ipotesi truppe

Parigi

Rutte avverte Putin: 
reazione devastante in caso 
di attacco a un Paese Nato

la svezia  aumenta le spese 
per la difesa entro il 2030
Il governo svedese intende aumenta-
re la spesa per la difesa di ulteriori 
300 miliardi di corone, pari a circa 28 

miliardi di euro, nei prossimi 10 anni 
con l’obiettivo di portarla al 3,5% del 
Pil entro il 2030 a fronte del 2,4% 
attuale. Lo ha dichiarato il primo 
ministro Ulf Kristersson 

trodotta   dal decreto presidenziale 
n. 294 del 26 aprile 2024. 

Il nuovo decreto annulla in-
fatti il punto “a” del paragrafo 1 
del decreto precedente, permet-
tendo ad Ariston Group di riac-
quisire totalmente la proprietà e 
il controllo operativo della socie-
tà russa, conferma la società ita-
liana in una nota.

Ariston Thermo Rus, con sede a 
Mosca, è attiva nel Paese da quasi 
cinquant’anni. Marchio molto no-
to e radicato nel Paese, gestisce 
uno stabilimento produttivo alle 
porte di San Pietroburgo ed è gui-
data da un affermato team mana-
geriale locale.

«Accogliamo con grande favore 
la decisione delle autorità russe – 
ha commentato Paolo Merloni 
presidente esecutivo di Ariston 
Group – una decisione che ci con-
sente di tornare a gestire diretta-
mente la nostra controllata. È un 
segnale di riconoscimento per i 
decenni di investimenti e gestione 
responsabile nel Paese, per il no-
stro impegno verso oltre 300 col-
laboratori russi e per la continuità 
del business locale. Riprenderemo 
le attività insieme alla nostra lea-
dership locale, nel pieno rispetto 
delle normative e delle sanzioni 
vigenti, con l’obiettivo di prose-
guire il nostro percorso in Russia».

Alla luce di questo cambia-
mento, il Consiglio di Ammini-
strazione di Ariston Group riesa-
minerà la decisione presa il 1° 
agosto 2024 di deconsolidare 
Ariston Thermo Rus e contabiliz-
zare le relative perdite.
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nuovi aumenti delle tasse e ha 
confermato che la spesa per la di-
fesa aumenterà al 2,5%. Il pac-
chetto totale di 14 miliardi di ster-
line annunciato ieri punta a sana-
re i conti pubblici colpiti dalla per-
sistente debolezza dell’economia 
e dall’aumento dei costi di finan-
ziamento del debito, che continua 
a salire oltre le previsioni.

I tagli annunciati serviranno 
a ripristinare il “cuscinetto” di 
10 miliardi di sterline del Teso-
ro, che era stato spazzato via 
negli ultimi mesi. 

«Il punto chiave però è che il 
margine è molto limitato e resta 
dipendente da movimenti di mer-
cato avversi o crescita inferiore al-
le previsioni -, ha commentato 
Luke Bartholomew, vice capo eco-
nomista di Aberdeen investments 
-. Lo spazio di manovra potrebbe 
di nuovo azzerarsi». 

Se il 2 aprile il presidente Do-
nald Trump annuncerà come 
previsto dazi del 20%, l’impatto 
sull’economia britannica sa-
rebbe pesante, con una contra-
zione prevista dell’1%. 

Unica nota positiva della gior-
nata il dato sull’inflazione, che in 
febbraio è scesa oltre le previsioni, 
calando al 2,8% dal 3% di gennaio. 
Il sollievo sarà però di breve dura-
ta: l’Ufficio nazionale di Statistica 
prevede infatti che l’aumento dei 
prezzi dell’energia farà risalire 
l’inflazione sopra il 3% a breve, ol-
tre il tasso programmato dalla 
Banca d’Inghilterra del 2%. La revi-
sione al ribasso delle stime di cre-
scita dell’economia e il calo anche 
se temporaneo dell’inflazione po-
trebbero convincere la Banca a ta-
gliare i tassi alla prossima riunione 
della Monetary Policy Committee 
in maggio. La settimana scorsa la 
BoE aveva deciso di mantenere i 
tassi d’interesse invariati al 4,5%.
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3,5%

Oggi vertice dei «volenterosi» 
per il sostegno militare a Kiev

di fronte a un vuoto di potere creato 
dal disimpegno, per ora virtuale, 
degli Usa, c’è chi è pronto a riempir-
lo. Sicuramente gli alleati degli Stati 
Uniti vogliono evitare di trovarsi di 
fronte a un accordo di pace siglato 
tra Putin e Trump, sulla base dei lo-
ro interessi reciproci, senza aver di-
ritto di parola. 

«A Gedda, l’Ucraina ha accettato 
l’accordo per un cessate il fuoco di 
trenta giorni senza condizioni pre-
liminari. Attendiamo lo stesso im-
pegno da parte della Russia», ha al-
lora precisato Macron, secondo il 
quale è «troppo presto per parlare di 
revoca delle sanzioni». Poco prima 
anche la ministra tedesca della Dife-
sa, Annalena Baerbock, aveva detto 
che «non bisogna farsi ingannare 
dal presidente russo. Non esiste una 
situazione di dialogo in cui un ces-
sate il fuoco sia costantemente lega-
to a concessioni e a nuove richie-
ste», ha detto, invitando Mosca «ad 
accettare un cessate il fuoco com-
pleto senza condizioni aggiuntive e 
a porre fine ai suoi brutali attacchi 
contro la popolazione ucraina». An-
che più esplicita la Commissione 
Ue: «La fine dell’aggressione russa 
non provocata e ingiustificata in 
Ucraina e il ritiro incondizionato di 
tutte le forze militari russe dall’inte-
ro territorio ucraino costituirebbero 
le principali condizioni preliminari 
per la modifica o la revoca delle san-
zioni», ha detto un portavoce.

—R.Es.
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REUTERS

Parigi. Il presidente francese Emmanuel Macron accoglie il leader ucraino Volodymyr Zelensky al palazzo dell’Eliseo

Putin rimuove Ariston 
dalla lista delle aziende 
straniere nazionalizzate

La controllata Ariston 
Termo Rus torna sotto 
l’orbita del  gruppo italiano

Made in Italy

Il presidente russo Vladimir Putin 
ha rimosso la filiale russa di Ari-
ston dall’elenco delle società stra-
niere soggette a gestione tempo-
ranea in seguito alle sanzioni arri-
vate alla Russia per la guerra in 
Ucraina. Lo riferisce l’agenzia 
Tass, citando un decreto presi-
denziale russo pubblicato ieri. 
«Nella primavera 2024, il 100% 
delle azioni della struttura russa di 
Ariston è stato trasferito alla dire-
zione della società Gazprom Hou-
sehold Systems. Questa clausola è 
ora considerata non più in vigo-
re», si legge del decreto . L’azienda 
“Ariston Termo Rus” è registrata 
nella regione di San Pietroburgo. 
La sua attività principale in Russia 
è la produzione di  scaldacqua.

Ariston Group, leader globale 
nelle soluzioni sostenibili per il 
comfort termico, conferma che 
ieri  26 marzo 2025, il decreto 
presidenziale numero  176 della 
Federazione Russa ha restituito 
ad Ariston Holding  la proprietà 
e la piena gestione delle quote 
della propria controllata russa, 
Ariston Thermo Rus.

La decisione segna la fine della 
gestione temporanea affidata a 
Gazprom Bytovie Sistemy, socie-
tà del gruppo Gazprom, che fu in-

Londra dimezza le stime 
di crescita ma aumenta 
le spese per la difesa al 2,5%

Nel 2025 solo +1% per il Pil, 
tagli a welfare e spesa 
pubblica. Incognita dazi

Il budget di primavera

Nicol Degli Innocenti
LONDRA

Previsioni di crescita dell’econo-
mia britannica dimezzate per 
quest’anno e tagli al welfare e al-
la spesa pubblica: nessuna sor-
presa positiva nella manovra fi-
nanziaria di primavera annun-
ciata ieri al Parlamento di We-
stminster dalla cancelliera dello 
Scacchiere Rachel Reeves.

Le stime ufficiali sulla crescita 
del Pil nel 2025 sono state abbas-
sate all’1% dalla previsione del 2% 
nella finanziaria dell’ottobre scor-
so, come diretta conseguenza delle 
incertezze geopolitiche. Il futuro, 
pur con un punto interrogativo, 
sembra più roseo: le previsioni so-
no di un aumento del Pil dell’1,9% 
nel 2026 e dell’1,8% nel 2027.

La scure si è abbattuta come 
previsto sull’assistenza sociale, 
con sussidi ridotti di 4,8 miliardi di 
sterline, e sull’amministrazione 
pubblica, che dovrà trovare rispar-
mi per 2,2 miliardi di sterline, pari 
al 15% dei fondi a disposizione per 
il settore. Secondo le previsioni uf-
ficiali, tre milioni di famiglie rice-
veranno meno assistenza dallo 
Stato e 250mila persone finiranno 
sotto la soglia della povertà. 

«Il mondo è cambiato -, ha 
spiegato la cancelliera -. L’econo-
mia globale è entrata in una fase di 
incertezza, con scambi commer-
ciali più instabili e un aumento del 
costo del debito». La Reeves ha 
sottolineato che non ci saranno 

L'Europa inventa il kit di sopravvivenza

Ci sono l’acqua e qualcosa da 
mangiare, gli occhiali e le medici-
ne, ma anche una power-bank e 
un po’ di contanti, «perché nel 
mezzo di una crisi il cash è sovra-
no e la tua carta di credito rischia 
di essere solo un pezzo di plasti-
ca». È il kit di sopravvivenza per 72 
ore illustrato in un video postato 
sui social da Hadja Lahbib, la 
commissaria europea per la pre-
parazione e gestione delle crisi. 

Un filmato di poco più di un 
minuto e mezzo, tra il serio e 
l’ironico, diffuso in concomitanza 
di un’iniziativa che però Bruxelles 
prende molto seriamente: la pre-
sentazione della la strategia sulla 
Preparazione Ue, in pratica un 
piano  per far fronte a diversi tipi di 
emergenze, dai disastri naturali 
agli  attacchi informatici e alle crisi 
geopolitiche, compresa la possibi-

lità di aggressioni armate contro i 
Paesi dell’Unione europea.

E sebbene il piano - in trenta 
step, tra misure concrete che 
saranno adottate a Bruxelles e 
suggerimenti legislativi ai governi 
nazionali - riguardi appunto 
emergenze a largo spettro, è im-
possibile non collegarlo ai rischi 
sulla sicurezza percepiti in Europa 
dopo l’invasione russa dell’Ucrai-
na, tre anni fa, e i più recenti se-
gnali di disimpegno mostrati 
dall’amministrazione Trump. 

Lo ha peraltro esplicitato la 
stessa commissaria Lahbib, pre-
sentando il piano in conferenza 
stampa: avere «450 milioni di 
cittadini - ha detto - vuol dire 450 
milioni di ragioni per essere me-
glio preparati. Le attuali minacce 
che l’Europa si trova ad affrontare 
sono più complesse che mai e 
sono tutte interconnesse: negli 
ultimi tre anni in Ucraina abbiamo 
visto un campo di battaglia con 
proiettili, droni, aerei da combat-
timento, trincee e sottomarini. Sì, 
la sicurezza europea è diretta-
mente minacciata da questo».

Oltre a incoraggiare i cittadini a 
mettere da parte scorte di cibo, 

acqua e altri beni essenziali per 72 
ore, il piano - ispirato a modelli 
nazionali già predisposti in Fran-
cia, Finlandia o Svezia e messo a 
punto sulla scia del rapporto per 
rafforzare la sicurezza europea, 
commissionato da Bruxelles all’ex 
presidente finlandese Sauli Niini-
stö - prevede l’istituzione di un 
hub Ue per coordinare la risposta 
alle crisi. Lahbib ha aggiunto che 
l’Unione europea dovrebbe costi-
tuire una «riserva strategica» e 

immagazzinare risorse critiche, 
tra cui aerei antincendio, attrezza-
ture mediche, energetiche e di 
trasporto e mezzi specializzati 
contro le minacce chimiche, biolo-
giche, radiologiche e nucleari.

Su un piano più generale, 
riferito all’intera casistica del 
piano, si è espressa la presidente 
della Commissione europea, 
Ursula von der Leyen. «Le nuove 
realtà - ha sottolineato - richiedo-
no un nuovo livello di preparazio-
ne in Europa. I nostri cittadini, i 
nostri Stati membri e le nostre 
aziende hanno bisogno degli 
strumenti giusti per agire sia per 
prevenire le crisi sia per reagire 
rapidamente quando si verifica 
un disastro. Le famiglie che vivo-
no in zone alluvionali dovrebbero 
sapere cosa fare quando le acque 
si alzano. I sistemi di allerta pre-
coce possono impedire alle regio-
ni colpite da incendi boschivi di 
perdere tempo prezioso. L’Euro-
pa è pronta a supportare gli Stati 
membri e i partner fidati nel 
vicinato per salvare vite e mezzi di 
sostentamento».

—Mi.Pi.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’obiettivo è essere pronti a 
far fronte in modo coordinato 
a guerra e altre emergenze

Incredibile ma vero
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IL CAFFÈ
di Massimo Gramellini La borsa dell’apocalisse

D opo aver seguito il video in cui la
commissaria europea per la gestio-
ne delle crisi Hadja Lahbib illustra

in tono ilare come affrontare le prime 72
ore di un’eventuale emergenza continen-
tale, mi sentomolto più sereno. Siamo in
ottime mani. Dalla borsetta della com-
missaria spuntano coltellini svizzeri, car-
te da gioco, caricatori per telefonini e bar-
rette energetiche. Le prime cose che ver-
rebbero inmente a tutti, nel caso in cui ci
arrivasse addosso un missile o un’altra
pandemia, ma era giusto ricordarcele.
Per esempio: nellamia lista di preparativi
per la fine del mondo in 72 ore (non una
di più), i caricatori c’erano, e anche le car-
te,ma le barrette no. Avevomesso iwafer,
però li tolgo subito: è l’Europa che me lo
chiede. Mi piace tantissimo essere tratta-

to a sessant’anni come un bambino,
anche perché oggi nessun bambino
si lascerebbe trattare così. Se la
commissaria avesse fatto uscire dal-
la borsa una maglietta della salute,

sarei scoppiato in lacrime per la commo-
zione. Eh sì, queste trovate alla Mary Pop-
pins scaldano il cuore di gratitudine. Se
avesse parlato di rifugi antiatomici, dife-
se satellitari e potenziamento delle tera-
pie intensive negli ospedali, mi sarei tan-
to spaventato. Invece un’ipotetica cata-
strofe ridotta alle dimensioni di un pigia-
ma party fa meno paura, vero?
E poi adesso abbiamo finalmente le

idee più chiare sul piano di riarmo euro-
peo. Spaventeremo Putin agitandogli in
faccia dei coltellini da campeggio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Federica Brignone

di Daniele Sparisci
a pagina 45

«Testa e velocità
sono i miei segreti»

Il mondo di Sophie:
film, poesie, pudore
di Stefano Montefiori
nel magazine del Corriere

Domani su7

GIANNELLI

di Paolo Mieli

È
ormai evidente che
gli Stati Uniti si
accingono ad
imporre all’Ucraina
un iniquo

«accordo» con l’aggressore.
A dispetto della lodevole
insistenza del capo dello
Stato SergioMattarella, del
presidente della Conferenza
episcopaleMatteo Zuppi e di
molti leader europei sul
tema della «pace giusta»,
Donald Trump e Vladimir
Putin lasciano intendere in
tutti i modi possibili e
all’unisono d’essere alla
ricerca di un’intesa che
preveda un trattamento
punitivo per l’Ucraina.
Accompagnata da
un’umiliazione, fin dove è
possibile, dell’Europa tutta. Il
messaggio subliminale (anzi,
quasi esplicito) inviato da
Washington a Zelensky e alle
sue forze armate che ancora
si battono palmo a palmo in
regioni già formalmente
annesse alla Russia, è che
ogni sforzo è inutile. E, per
quel che riguarda gli europei,
ostentatamente esclusi dal
tavolo della trattativa, si
lascia intendere che è da
considerare implausibile un
loro ruolo, in territorio
ucraino, anche solo a difesa
della «pace ingiusta» che
prima o poi verrà imposta. Si
acconcino, gli europei, a
parare semmai i prossimi
colpi dei russi. Non tanto
quelli da considerarsi
inevitabili rivolti contro le
indifese aree che un tempo
appartennero all’Unione
sovietica (in qualche caso
interi Paesi). Quanto quelli
indirizzati contro l’insieme
degli Stati europei.

continua a pagina 26

SE LA PACE
È INGIUSTA

Il presidenteDonald Trump
insiste sui dazi. E annuncia ta-
riffe del 25% su tutte le auto
importate negli Usa. Ribadita
inoltre la volontà di annettere
la Groenlandia: «La prendia-
mo, ci serve». Sulle chat con i
piani dei raid nello Yemen,
smentito il segretario alla Di-
fesa Hegseth. Sul fronte ucrai-
no, incontro tra i presidenti
Macron e Zelensky: promessi
duemiliardi di aiuti a Kiev.

da pagina 2 a pagina 9

TAJANI:SOLOINMISSIONIONU

Ucraina, vertice
a Palazzo Chigi:
non invieremo
soldati italiani

C onflitto in Ucraina,
dal vertice di Palazzo

Chigi viene ribadito il «no»
all’invio di militari. Unica
deroga consentita nel caso
siano inseriti in unamissione
Onu, come ha spiegato il
ministro degli Esteri Antonio
Tajani. Il M5S presenterà una
mozione esplicitamente
contraria al piano europeo di
riarmo. Il Pd: è unmodo per
lanciare la manifestazione del
5 aprile o per mettere in
difficoltà noi. Oggi la premier
Meloni parteciperà, a Parigi,
alla riunione dei Paesi
«volenterosi», guidati da
Macron e Starmer.

alle pagine 10 e 11

di Marco Cremonesi
e Monica Guerzoni

Istanbul Pamuk e l’arresto del rivale di Erdogan: democrazia a rischio

Lamia Turchia
che protesta
per la libertà

Una dimostrante suona il violino durante le proteste e gli scontri scatenati dall’arresto del sindaco di Istanbul Ekrem Imamoglu (Khalil Hamra/Ap)

Giustizia Il voto sul caso Almasri

Nordio,respinta
lasfiducia
«Riformaavanti»
di Giovanni Bianconi e Virginia Piccolillo

C aso Almasri, la Camera ha respinto (con
215 voti) la mozione di sfiducia presentata

dall’opposizione contro il ministro della
Giustizia Carlo Nordio. Il gruppo di Azione
ha scelto di non partecipare alla votazione.
Il guardasigilli: «La riforma va avanti».

a pagina 12

L’EXADDIASPI CASTELLUCCI PARLA INAULA

«Morandi,nonhocolpe
mamisentoresponsabile»
di Andrea Pasqualetto

«M i sento responsabile, ma non
colpevole». A sette anni dal crollo del

ponte Morandi ha parlato in aula Giovanni
Castellucci, ex ad di Autostrade per l’Italia.
«Mai risparmiato sulla manutenzione e dai
tecnici nessuna segnalazione», ha detto.

a pagina 21

I piani rivelati dei raidnelloYemen, scontro sulla chat.MacronvedeZelensky: 2miliardi di aiuti,Moscavuole ancora la guerra

Dazi sulle auto, l’affondo di Trump
L’annuncio:tariffedel25%sututti iveicoli importati.EattaccasullaGroenlandia: laprendiamo,ciserve

USA, IMESSAGGI SUSIGNAL

Quegli emoji
dopo le bombe
di Viviana Mazza

alle pagine 2 e 3

IL VIAGGIO NELL’ISOLA

Il silenzio infranto

U na coincidenza, oppure una finezza
estrema del governo americano:

il video in cui Usha Vance ha annunciato
il suo imminente viaggio in Groenlandia
è stato pubblicato proprio nel Nordic Day,
il giorno dedicato all’unione delle
nazioni nordeuropee. continua a pagina 3

di Paolo Giordano

D al giorno dell’arresto, questomese, del principale rivale politico del presidente Erdogan, il sindaco
di Istanbul Ekrem Imamoglu, dietro accuse palesemente pretestuose di corruzione e terrorismo,

la piazza Taksim, centro turistico della città e cuore pulsante della protesta politica, è rimasta vuota,
transennata dalla polizia. continua a pagina 19

di Orhan Pamuk
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Primo piano Stati Uniti 
È un’isola che dà una posizione difensiva e anche offensiva, è qualcosa di cui
abbiamo bisogno, specialmente per com’è ilmondo oggi, e dobbiamo averla

Donald Trump presidente Usa

Trump: la Groenlandia ci serve
Nuovo scontro sulle chatmilitari
Rivista la visita deiVance sull’isola. Signal, il presidente: nessundanno, i raid un successo

L’«isola del tesoro»

nel Regno di Danimarca

Risorse e rotta artica:
perché fa gola a tutti

L a Groenlandia resta un
chiodo fisso
dell’amministrazione
Trump. L’isola dei

ghiacci nasconde tesori che
non fanno gola solo al
presidente degli Stati Uniti,
ma anche a Cina e Russia.
Sotto la calotta artica si
trovano infatti abbondanti
giacimenti di petrolio, gas,
ferro, oro, uranio e altre
risorse minerarie dalle quali
estrarre le ormai note «terre
rare», indispensabili per il
funzionamento di nuove
tecnologie, dagli smartphone
alle pale eoliche.
Ad aprire la strada a questo

tipo di sfruttamento è
l’assenza di un trattato che lo
impedisca, come invece è
previsto in Antartide.
Dettaglio che si allinea con il
desiderio di trivellare, una
delle bandiere principali
della politica del tycoon.
Paradossalmente, a rendere
appetibile una terra in cui si
possono toccare i 60 gradi
sotto zero, è il riscaldamento
climatico. L’inesorabile ritiro
dei ghiacci, che negli ultimi
dieci anni ha permesso un
aumento del traffico navale
del 37%, farà spazio a flussi
commerciali ancora più
massicci. Terra degli Inuit,
secondo l’ultimo censimento
può contare su pocomeno di
57 mila abitanti che si
concentrano soprattutto
nelle città, tra cui la capitale
Nuuk, e nella zona a Sud Est.
Ospita la U.S. Space Base di
Pituffik, base del ramo
spaziale dell’esercito
statunitense.
Nonostante si discuta da

tempo dell’indipendenza, fa
parte del Regno di Danimarca
(dove vivono 18 mila
groenlandesi). L’Unione
europea la considera
territorio d’Oltremare e si
regge su una forma di
autogoverno dal 1979.
Dipende da Copenaghen per

quanto attiene a finanze,
difesa e relazioni
internazionali. Per non
dimenticare i 600 milioni di
euro che il Paese scandinavo
versa ogni anno a beneficio
del sistema sociale di un
Paese le cui principali fonti di
sostentamento sono la pesca
e il turismo. Le elezioni
anticipate dell’11 marzo per il
rinnovo dei 31 seggi del
Parlamento sono state vinte
dai centristi liberali dei
Demokraatit (Democratici)
che hanno ottenuto il 30,3%,
uno dei partiti più tiepidi
quando si parla di
indipendenza. Il secondo
posto è andato a Naleraq
(24,8%), partito che invece
vorrebbe il distacco
immediato da Copenaghen.
Chiamato a formare il nuovo
governo sarà il leader dei
Democratici Jens-Frederik
Nielsen che, non avendo
ottenuto la maggioranza, si è
più volte detto pronto a
collaborare con tutti coloro i
quali cerchino «unità».

Chiara Barison
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

NEW YORK Trump ha ripetuto il
suo desiderio di annettere la
Groenlandia alla vigilia della
visita oggi nell’isola del suo vi-
ce, JD Vance, chiamato ad af-
fiancare la moglie Usha che
avrebbedovutoguidareda sola
la delegazione americana in
una sorta di «charmoffensive»
(offensiva di fascino). Il viag-
gio, secondo il presidente de-
gli Stati Uniti, serve a «far sape-
re loro che abbiamo bisogno
della Groenlandia per la sicu-
rezza internazionale». Ma di
fatto l’itinerario è stato ridi-
mensionato e questo ha porta-
to laGroenlandia e laDanimar-
ca a tirare un respiro di (cauto)
sollievo.
In un video Vance dice di es-

sersi unito alla moglie perché
non vuole che «si diverta da
sola». Poi aggiunge che inGro-
enlandia c’è la sicurezza globa-
le in gioco, per via dell’uso dei
cinesi e dei russi delle rotte
marittime che circondano
l’isola. «Purtroppo i leader sia
in America che in Danimarca
hanno ignorato la Groenlandia
troppo a lungo».
In un’intervista con il podca-

ster conservatore Vince Coglia-
nese, Trumpha ribadito che«è
un’isola che da una posizione
difensiva e anche offensiva ci
serve, specialmente per com’è
il mondo oggi, e dobbiamo
averla». Nei giorni scorsi aveva
evitato di parlare di nuovo di
annessione, sostenendo che la
visita era «amichevole, non
una provocazione». Ma ieri ha
detto che bisognerebbe «con-
vincere» i groenlandesi a di-
ventare americani. La sua insi-
stenza sull’annessione del ter-
ritorio semiautonomo ha crea-
to una crisi diplomatica con la
Danimarca. Il timore di prote-
ste locali ha portato a ridurre
alla fine le tappe del viag-
gio.Vance e sua moglie Usha si
fermeranno inunabasemilita-
re americana isolata, nel nord-
ovest, dove riceveranno un
briefing di sicurezza nazionale
e incontreranno le truppe. Una
gara di cani da slitta e le soste
in due centri abitati dove erano
previste proteste sono state ri-
mossedal programma. Ilmini-
stro degli Esteri danese Lars
Løkke Rasmussen ha detto ieri

che è «una mossa da maestro
per far apparire come escala-
tion quella che in realtà è una
de-escalation» Non ci dovreb-
bero essere nella delegazione
(inizialmente era previsto) il
segretario per l’Energia Chris
Wright e il consigliere per la si-
curezza nazionale Mike Waltz,
quest’ultimo coinvolto nel «Si-
gnalgate», il caso della chat su-
gli attacchi in Yemen in cui ha
incluso per sbaglio il direttore
dell’Atlantic.
Ieri il direttore della rivista,

Jeffrey Goldberg, ha pubblica-
no alcuni messaggi preceden-
temente esclusi per timore che
potessero mettere in pericolo

le truppe americane. Lo ha fat-
to dopo che la Casa Bianca ha
negato che nella chat fossero
stati discussi «pianidi attacco»
e informazioni classificate. Ma
anche dopo la pubblicazione
di quegli ulteriori messaggi
che descrivevano in anticipo
gli orari degli attacchi e il tipo
di armi che sarebbero stati
usati per colpire i miliziani
Houthi, la Casa Bianca insiste
che non sono «piani di guer-
ra»perchénonvengono rivela-
te «location,metodi e fonti». E
Trump: dallo scandalo della
chat su Signal «non c’è stato
nessun danno» e l’attacco con-
tro i ribelli Houthi è stato un
«successo incredibile». Il pre-
sidente Usa ha detto di «non
sapere» se nella chat siano sta-
te scambiate informazioni
classificate,ma ha assolto il se-

gretario alla Difesa Pete Heg-
seth: «Sta facendo un grande
lavoro, lui non ha nulla a che
fare con questo». Il presidente
ha poi aggiunto che il proble-
ma potrebbe essere sorto da
Signal, che «potrebbe essere
una piattaforma difettosa, e lo
scopriremo».
Nella chat Vance parla con

disprezzo degli alleati transa-
tlantici, ma non è una sorpre-
sa. Il vicepresidente quaran-
tenne, veterano dell’Iraq che
affascinò gli europei con il suo
memoir Elegia americana pri-
ma della conversione al trum-
pismo che lo portò al Senato,
dice cose simili in pubblico da
anni. Quello che per lui è pro-
blematico in quella chat è che
sembra scavalcare Trumpade-
stra e suggerisce che il presi-
dente non capisca le potenziali
conseguenze di un attacco in
Yemen agli occhi degli ameri-
cani. Infatti un suo assistente è
corso ai ripari non per smenti-
re le frasi sull’Europa, ma per
sottolineare chenonc’èdistan-
za tra Vance e Trump.

V. Ma.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il duello
La Casa Bianca
continua a difendersi:
non c’erano
informazioni classificate

Le rivelazioni sull’operazione nello Yemen

Stati Uniti, ndr) dà il GO (via libera, ndr)
alla missione di lancio», seguito da
indicazioni più precise: «Ore 12.15: lancio
degli F18» con una prima finestra di
attacchi dei caccia e dei droni a partire
dalle 13.35. «Obiettivo: un terrorista in una
nota posizione». Secondo Goldberg, se
questo messaggio arrivato 31 minuti prima
del primo attacco e due ore e unminuto
prima della «finestra» individuata per
uccidere il principale terrorista Houthi
preso di mira fosse stato ricevuto per
sbaglio da qualcuno ostile agli Stati Uniti o
più indiscreto di lui e con accesso ai social,
la missione a sorpresa dei piloti americani
(e loro stessi) potevano essere in pericolo:
«Le conseguenze», scrive, «potevano
essere catastrofiche».
Un altro messaggio, inviato poco dopo,

annunciava il secondo strike con decollo

«Ore 12.15: via
agli aerei F18»
Quei messaggi
con armi, target
e piani d’attacco

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

NEW YORK Alla fine l’Atlantic ha pubblicato
per intero i messaggi contenuti nella chat
«Houthi PC small group» creata
dall’amministrazione Trump il 15 marzo e
in cui era stato aggiunto per sbaglio il
direttore della rivista. La decisione è stata
presa dopo che la Casa Bianca, il capo del
Pentagono e i capi dell’intelligence hanno
ripetutamente negato che i messaggi nella
chat contenessero piani di attacco in
Yemen. La rivista ha ritenuto quindi che
fosse di pubblico interesse leggerli e li ha
messi online. Due ore prima degli attacchi
del 15 marzo, alle ore 11.44, il direttore della
rivista Jeffrey Goldberg ha visto arrivare un
messaggio nella chat. A inviarlo era il capo
del Pentagono Pete Hegseth: «Confermo
che Centcom (il comando centrale degli

Presidente Donald Trump, 78 anni, 45esimo e 47esimo leader Usa

Lo «Spiegel»

Usa, online i dati
dei funzionari

N umeri di cellulare,
email e password di
funzionari vicini a

Trump, tra cui MikeWaltz,
Pete Hegseth e Tulsi
Gabbard, sono stati trovati
online. Una nuova grave
falla nella sicurezza: lo
rivela un’inchiesta dello
Spiegel, uscita ieri sera.
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Donald non si ferma, spinta sui dazi:
tariffe del 25% sulle auto importate
In vigore dal 2 aprile, poi toccherà anche a legname e farmaci. Von der Leyen: «Rammaricata»

«L’escalation va fermata,
minacciati anche i coltivatori
di entrambe le sponde»
Scordamaglia: appello congiunto a Europa e Usa

Il giorno dopo la missione
del commissario Ue per il
commercio, Maroš Šefcovic, a
Washington, Donald Trump
annuncia nuovi dazi del 25%
su tutte le auto importate ne-
gli Stati Uniti, dal 2 aprile.
«Procederemo con dazi per-
manenti del 25% su tutti i vei-
coli prodotti fuori dagli Usa»,
ha dichiarato ieri il presidente
americano nello Studio Ovale.
Le tariffe, quindi, si appliche-
ranno anche alle auto impor-
tate da Canada e Messico, i
due maggiori partner com-
merciali, legati da un accordo
di libero scambio. Ma non è
chiaro se colpiranno pure i
componenti.
Ursula von der Leyen, però,

non si arrende. Pur dichiaran-
dosi «profondamente ram-
maricata», la presidente della
Commissione europea, affer-
ma che «l’Ue continuerà a cer-
care soluzioni negoziate, sal-
vaguardando al contempo i
suoi interessi economici». E
ribadisce che «le tariffe sono
tasse: cattive per le imprese,
peggio per i consumatori
ugualmente negli Stati Uniti e
nell’Unione europea».
Secondo la Casa Bianca i da-

zi, invece, servono a raccoglie-
re entrate per compensare i
tagli fiscali promessi e rilan-
ciare la manifattura domesti-
ca: Trump punta a raccogliere
100 miliardi di dollari. Ma per
l’industria automobilistica –
compresa quella Usa – l’im-
patto rischia di essere pesan-
te. Anche le case statunitensi
dipendono dalle catene di for-
nitura globali, perciò il risulta-
to potrebbe essere un aumen-
to dei prezzi al consumo e un
rallentamento delle vendite.
Con impatto su investimenti e
crescita.

Il premier canadese Mark
Carney ha già detto che Ot-
tawa risponderà «presto» con
misure di ritorsione, sottoli-
neando che l’annuncio di
Trump è «un attacco diretto ai
lavoratori canadesi». Proprio i
timori di un’escalation della

guerra commerciale, con rica-
dute pesanti sull’economia,
ieri hanno fatto cadere Wall
Street, dopo tre sedute positi-
ve. Il Nasdaq ha chiuso in calo
di circa il 2%, l’indice S&P 500
dell’1,12% e il Dow Jones a
-0,31%. Nvidia, il produttore
dei chip per l’Ai ha perso il
5,27%, Tesla è scivolata del-
l’1,28% (dall’inizio dell’anno il
calo è del 32%),ma in rosso so-
no finiti anche i principali ti-
toli dell’automotive.
I nuovi dazi sull’auto si ag-

giungono ai dazi «reciproci»
che scatteranno dal 2 aprile,
«il giorno della liberazione».
Secondo il presidente queste
misure bilanceranno le impo-
ste applicate dagli altri Paesi
allemerci americane. Per con-
tenere la spesa pubblica, in-
tanto l’amministrazione con-
tinua a usare la scure in settori
fondamentali. Ieri il diparti-

mento della Sanità ha annul-
lato all’improvviso più di 12
miliardi in sovvenzioni fede-
rali agli Stati.
L’auto potrebbe essere solo

un assaggio. Il commissario
Šefcovic ha avvertito che la Ca-
sa Bianca potrebbe imporre

dazi del 20% sulle importazio-
ni da tutti i 27 Stati membri
dell’Ue dalla prossima setti-
mana. Una prospettiva «deva-
stante» per l’economia euro-
pea, ha sostenuto (senza suc-
cesso) nei suoi colloqui, mar-
tedì, con il segretario al
Commercio Howard Lutnick,
il rappresentante Jamieson
Greer e Kevin Hassett (Nec).
Nel mirino ci sono «i prodotti
farmaceutici e il legname», ha
affermato Trump. L’Europa ha
già preparato un pacchetto di
misure da 26 miliardi, che si
applicherà dal 12 aprile, reso

noto dopo i dazi Usa su acciaio
e alluminio.MaUrsula vonder
Leyen prende tempo per «va-
lutare questo annuncio, insie-
me ad altre misure che gli Sta-
ti Uniti stanno prevedendo nei
prossimi giorni». Gli effetti
però si fanno già sentire, an-
che in Italia. È bastata la sola
minaccia di dazi al 200% sul vi-
no a paralizzare il settore, con
spedizioni bloccate e milioni
di bottiglie ferme nei porti.
Ma la premier italiana Giorgia
Meloni rassicura: «L’agroali-
mentare si tutela dai dazi con
la diplomazia», ha detto ieri in
visita al villaggio «Agricoltura
È», prima di partire per Parigi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Il nostro auspicio è che, al
di là dei proclami, Trump ten-
ga conto delle ricadute che
l’introduzione dei dazi può
avere per le famiglie america-
ne, soprattutto se si va a colpi-
re l’agroalimentare», dice Lui-
gi Scordamaglia, amministra-
tore delegato di Filiera Italia.
Si aspetta che il presidente

americano possa tornare sui

suoi passi?
«Confidiamo che alla fine il

buonsenso prevalga. Abbia-
mo già visto che ci sono stati
annunci e poi retromarce.
Colpire l’agroalimentare con i
dazi determinerebbe un au-
mento dell’inflazione e una
conseguente riduzione del
potere di acquisto degli ame-

ricani, inoltre l’aumento del-
l’inflazione impedirebbe alla
Fed di tagliare i tassi d’inte-
resse. E con un dollaro forte si
favorirebbero le esportazioni
da altri Paesi, ottenendo esat-
tamente l’opposto di quello
che Trump vorrebbe».
Secondo il commissario Ue

al Commercio Maroš Šefcovic

i dazi che gli Stati Uniti vor-
rebbero applicare ai prodotti
europei si aggirerebbero in-
torno al 20%. Cosa significhe-
rebbe per la filiera agroali-
mentare italiana?
«Secondo le stime di Filiera

Italia e Coldiretti un dazio del
25% sulle esportazioni agroa-
limentari Made in Italy negli

Usa potrebbe costare ai con-
sumatori americani fino a 2
miliardi di euro in più con un
costo per le singole filiere che
sarebbe di quasi 500 milioni
solo per il vino, circa 240 mi-
lioni per l’olio d’oliva, 170 mi-
lioni per la pasta, 120 milioni
per i formaggi. Ricordo che
parliamo di un export verso
gli Usa che ha un valore com-
plessivo di 7,8 miliardi».
Filiera Italia e Coldiretti

hanno scritto un appello con-
giunto con la National Far-
mers Union a Donald Trump
e Ursula von der Leyen. Cosa
chiedete?
«Chiediamo la fine del-

l’escalation commerciale. I
dazi rappresentano una mi-
naccia per gli agricoltori di
entrambe le sponde dell’At-
lantico. I farmers, che sono

L’intervista

di Valentina Iorio

Cosa vendono le aziende italiane negli Stati Uniti (dati 2024)

Esportazioni dell’Ue verso gli Usa
Importazioni Usa nell’Ue

Bilancia commerciale
dell’Ue

Vendite dell’Ue negli Usa
Vendite Usa nell’Ue

Bilancia commerciale
dell’Ue
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157

-109

64,8
miliardi

25%

I dazi imposti
dagli Stati Uniti

sulle importazioni
di alluminio,

acciaio
e derivati

26
miliardi

Il valore delle
esportazioni

europee
colpite,

il 5% del totale
verso gli Usa

6
miliardi

La stima
delle tasse
addizionali

che dovranno
pagare le imprese

europee

La guerra commerciale fra Stati Uniti e Unione europea
2010-2023, in miliardi di euro

Beni Servizi

19,8%
Macchinari
e apparecchi

7,8% Prodotti
delle altre attività
manifatturiere

24,1% Altro

15,5% Articoli farmaceutici,
chimico-medicinali e botanici

12,3% Mezzi di trasporto

11,9% Prodotti alimentari,
bevande e tabacco

8,6% Prodotti tessili,
abbigliamento,
pelli e accessori

Fonte: Commissione Ue, Ministero degli Esteri Corriere della Sera

di Giuliana Ferraino

Ministro
Howard
Lutnick,
63 anni, ricopre
la carica
di Segretario
al Commercio
degli Stati Uniti

Colpire
l’agro-
alimentare
con i dazi
determine-
rebbe un
aumento
dell’inflazio-
ne e una
riduzione
del potere
d’acquisto
degli
americani
La Fed non
taglierebbe
i tassi

Luigi
Scordamaglia,
ad di Filiera
Italia

Primo piano Commercio mondiale

quelli che più hanno votato
per Trump, stanno già suben-
do i contraccolpi delle tariffe
contro la Cina. Pechino ha già
tagliato le importazioni di
prodotti agroalimentari ame-
ricani».
Il Made in Italy deve inizia-

re a guardare anche ad altri
mercati?
«Lo stiamo già facendo,

con Sace abbiamo guardato i
14 paesi più in crescita per il
nostro export totale. Tutti in-
sieme valgono circa 77miliar-
di di euro, mentre il solomer-
cato americano vale 67miliar-
di. È evidente che non c’è
niente di paragonabile agli
Stati Uniti. Ci auguriamo che
Trump abbia imparato dalla
crisi delle uova e voglia evitare
altre situazioni analoghe».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

 La parola

DAZI

Si tratta di imposte
indirette applicate sulla
quantità o sul valore di
beni o servizi che
attraversano un confine.
Sono calcolati in base al
valore della merce, sono
riscossi dalle autorità
doganali e vengono pagati
dall’importatore o
dall’esportatore. Trump li
vuole introdurre per
aumentare le entrate
fiscali del governo Usa
nonostante il danno per la
crescita economica

Giù Wall Street
La Borsa frena sulle
parole di Trump (-2%
il Nasdaq). Tagli per
12 miliardi alla sanità

Commissario
Maros Sefcovic,
59 anni,
è Commissario
europeo
per il commercio,
la sicurezza
economica
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Primo piano La guerra in Europa 
È presto per parlare della composizione di un contingente in Ucraina
La questione essenziale è sapere quali Paesi sono pronti a parteciparvi

Volodymyr Zelensky presidente ucraino

Zelensky a Parigi daMacron:
con Putin diplomazia della forza
Oggi il verticedei volenterosinella capitale francese. L’Eliseo: altri duemiliardidi aiuti aKiev

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PARIGI «Troppo presto» per
anche solo pensare di togliere
le sanzioni alla Russia, dice
Emmanuel Macron, «troppo
presto» per discutere della
composizione di un contin-
gente in Ucraina, dice Volo-
dymyr Zelensky, troppo pre-
sto per un accordo di pace tra
Russia e Ucraina che «prende-
rà tempo», dice il segretario
di Stato americano Marco Ru-
bio.
Oggi i leader di 30 Paesi

(Italia compresa) si riunisco-
no a Parigi per discutere di
nuovo su quale forma possa
prendere la «coalizione dei
volenterosi» alla quale lavora-
no da settimane soprattutto
Francia e Regno Unito, ma
qualsiasi ipotesi diplomatica
si scontra con il fatto che la
guerra in Ucraina continua,
perché la Russia non accenna
a diminuire gli attacchi e i
bombardamenti. «La Russia

mostra la sua volontà di guer-
ra», dice Macron.
Il presidente ucraino Zelen-

sky è arrivato a Parigi già ieri
sera per incontrare Macron, e
prima della cena di lavoro i
due capi di Stato in una breve
conferenza stampa si sono
trovati d’accordo su una «di-
plomazia basata sulla forza»
perché «a Mosca non si capi-
sce altro linguaggio, è un fat-
to», dice Zelensky.
Così, prima ancora dell’in-

contro di oggi, Macron an-
nuncia due miliardi supple-
mentari di aiuti militari della
Francia all’Ucraina «con mis-

sili di difesa terra-ariaMistral,
carri AMX-10 RC e munizio-
ni», e chiede alla Russia di ac-
cettare un «cessate il fuoco di
30 giorni senza condizioni
preliminari».
Secondo Zelensky, «la Rus-

sia sta cercando di aggiungere
nuove richieste. Noi speriamo
che gli americani possano ga-
rantire un accordo senza con-
dizioni ma finora la Russia
l’ha rifiutato perché vuole
continuare la guerra». Il pre-
sidente ucraino è convinto
che Putin stia cercando di
guadagnare tempo perché si
sta preparando a un’offensiva

di primavera. «Stiamo se-
guendo i preparativi per que-
sta futura operazione e abbia-
mo condiviso le nostre infor-
mazioni con i nostri alleati.
Putin sta preparando una
nuova offensiva, in particola-
re a Sumy e nella regione di
Kharkiv. Voleva già lanciare
questa operazione otto mesi
fa, ma lo abbiamo fermato
grazie al nostro intervento a
Kursk (in territorio russo,
ndr). Per questo ora ha biso-
gno di tempo».
Dall’altra parte dell’Atlanti-

co i l presidente Donald
Trump, che aveva promesso la

pace entro 24 ore dal suo in-
gresso alla Casa Bianca, ora
dice: «credo che la Russia vo-
glia finirla con la guerra, ma
forse tira le cose in lungo».
Un consigliere di Zelensky,

Igor Jovkva, ieri ha chiesto
forze europee «pronte a bat-
tersi», ma il presidente ucrai-
no e Macron lo hanno corret-
to: la «forza di garanzia» di
cui si parlerà oggi entrerà in
azione solo a cessate il fuoco
avvenuto. L’opzione caldeg-
giata dalla premier italiana
Giorg ia Meloni , ovvero
un’estensione all’Ucraina del-
l’articolo 5 Nato come garan-

zia di sicurezza dopo un’even-
tuale fine dei combattimenti,
resta sul tavolo e sembra rac-
cogliere nuovi consensi.
La linea dell’Italia, alla qua-

le aderiscono molti dei Paesi
rappresentati oggi a Parigi, è
no all’invio di truppe, a meno
che non sia per una missione
di monitoraggio del cessate il
fuoco sotto l’egida dell’Onu.
Macron non è contrario a ri-
portare al centro del gioco le
Nazioni Unite,ma insiste sulla
necessità di usare toni fermi
conMosca.

Stefano Montefiori
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il memorandum

di Federico Fubini

Minerali e clausole-truffa:
l’accordochescarica suKiev
il costodiogni rischioUsa
La leggeal vagliodelParlamentoucraino favorisceWashington
Parlamento di Kiev, ha tutta
l’aria di aprire una finestra sui
suoi contenuti o le sue impli-
cazioni reali. A carico del-
l’Ucraina emergono così clau-
sole draconiane, di quelle che
di solito una potenza vincitrice
impone a un Paese sconfitto:
misure volte per lo più a garan-
tire a spese di Kiev qualunque
costo e rischio per le imprese
americane — incluso nello
scenario di una nuova guerra
— lasciando a queste ultime
tutti i vantaggi dello sfrutta-
mento delle risorse minerarie
del Paese aggredito.
Formalmente, si tratta di

una proposta di «risoluzio-
ne» in vista di una «legge-
quadro» volta a «creare con-
dizioni preferenziali per le at-
tività d’impresa dei Paesi
partner dell’Ucraina— si spe-
cifica — considerando il ruo-
lo speciale degli Stati Uniti nel
fornire assistenza militare, fi-
nanziaria e umanitaria». A
presentarla il 12 marzo sono
stati nove parlamentari gui-
dati da David Arakhamia di
Sluga («Servitore del Popo-
lo»); poiché si tratta del capo-
gruppo del partito di Zelen-
sky, che controlla la maggio-
ranza dei seggi nella Rada,

l’impulso arriva senz’altro
dall’ufficio del presidente e
quasi certamente la legge pas-
serà. Eppure i suoi contenuti
sono destinati a creare tensio-
ni in Ucraina, perché sembra-
no scritti sotto dettatura della
Casa Bianca nell’interesse
esclusivo degli Stati Uniti.

La proposta parla dell’«in-
troduzione di meccanismi di
compensazione nel caso di ri-
schi politici e militari per il
capitale estero». Nella nota
esplicativa i deputati di Sluga
sono più espliciti. La norma
deve contenere «garanzie di
Stato emisure di sostegno per
entità di affari straniere, pri-
mariamente degli Stati Uniti,
inclusi meccanismi di com-
pensazione dei rischi associa-
ti alla legge marziale e all’in-
stabilità economica». In altri
termini, se dopo una tregua la
Russia tornasse a bombarda-
re, l’Ucraina dovrebbe inden-

nizzare le imprese americane
nel caso in cui queste fossero
costrette a interrompere o ral-
lentare lo sfruttamento mine-
rario del Paese. Se qualcuno al
Cremlino decidesse di attac-
carlo, il contribuente ucraino
dovrebbe dunque pagare
l’azionista americano: un co-
dicillo da pace cartaginese.
Non è l’unico. La proposta

di legge prevede «l’introdu-
zione di un regime fiscale
speciale per le attività d’affari,
primariamente di imprese
degli Stati Uniti, che includerà
benefici tributari». Così le
aziende americane che avran-
no licenze e concessioni o en-
treranno nelle privatizzazioni
del governo ucraino saranno
tassate meno delle stesse
aziende ucraine o di altri Pae-
si. Nella proposta di risoluzio-
ne si parla poi delle «condi-
zioni fiscali» per «facilitare

l’occupazione di specialisti
stranieri dei Paesi partner, in
particolare gli Stati Uniti»: an-
che i dipendenti delle impre-
se americane godrebbero di
un regime da paradiso fiscale,
riservato solo a loro.
Il trattamento di favore si

estenderebbe poi all’aspetto
più caro a Trump, i dazi. Ma in
senso inverso a quello che pre-
dilige l’inquilino della Casa
Bianca, abolendo selettiva-
mente i dazi che esistono: per
«creare condizioni favorevoli
all’attrazione degli investi-
menti», la proposta di legge
prevede «uno speciale regime
doganale per entità straniere,
primariamente degli Stati Uni-
ti» e «l’esenzione dai dazi al-
l’importazione» suimacchina-
ri necessari allo sfruttamento
minerario. Trasferibili d’uffi-
cio alle aziende americane sa-
rebbero poi le licenze minera-
rie già concesse a cittadini
ucraini chenon le hanno sfrut-
tate in questi anni di guerra.
Ma perché Zelensky accetta

tanto? Forse, solo perché il ri-
schiodel ritirodel sostegnode-
gli Stati Uniti in ognimomento
non gli lascia altra scelta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

M olto discusso da
quasi duemesi, l’ac-
cordo fra Stati Uniti
e Ucraina sulle ri-

sorse minerarie di quest’ulti-
ma resta in gran parte un mi-
stero. Né Zelensky né Trump,
dopo il loro scontro alla Casa
Bianca il 28 febbraio, hanno
mai firmato il vago memoran-
dumd’intesa in 11 punti che era
già stato diffuso. Da allora le
squadre dei due presidenti ne-
goziano un nuovo testo, del
quale all’esterno è filtrato po-
chissimo. Ora però una nuova
proposta di legge presentata di
recente alla Verkhovna Rada, il

In un’esercitazione

Soldati Usa
dispersi
in Lituania

Q uattro militari Usa
risultano dispersi
da martedì in

Lituania dove stavano
facendo un’esercitazione,
a Pabrade, non lontano dal
confine con la Bielorussia.
Il segretario generale della
Nato, Mark Rutte,
parlando ai giornalisti a
Varsavia ieri aveva dato per
morti i soldati ma
successivamente la
portavoce della Nato in un
post su X ha fatto sapere
che le ricerche sono
ancora in corso. «Ci
rammarichiamo per la
confusione sulle
dichiarazioni di Rutte ma
la sorte dei dispersi non è
ancora nota», ha chiarito.
In precedenza, un
comunicato delle Forze
armate lituane aveva
informato che i 4 militari
Usa erano scomparsi
martedì verso le 16.45
«vicino all’Area di
addestramento di
Pabrade».

Berillio

Grafite

Litio

Titanio, zirconio

Metalli non ferrosi

Polimetalli

Terre rare

Ferro

Manganese

UCRAINA

Uranio

Kiev
Kharkiv

Dnipro

Chernihiv
Sumy

Chernobyl

Leopoli

Odessa Mariupol

Donetsk

Kherson

Partner Il presidente francese Macron con l’ucraino Zelensky all’Eliseo ieri

La proposta
Prevede un regime
fiscale e doganale
speciale da riservare
alle imprese americane
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Primo piano La guerra in Europa 
L’ordine di Putin riguardante il cessate il fuoco sui siti energetici è in vigore
e viene implementato dalle nostre forze armate

Dmitry Peskov portavoce del Cremlino

LaRussiaelamossa
della«forchetta»:
cosìsi incastraKiev
La figura degli scacchi per spiegare il negoziato:
«Ora Zelensky è un problema solo diWashington»
DAL NOSTRO INVIATO

MOSCA All’inizio, la misteriosa
comparsa di una forchetta
nelle mani di alcuni sorriden-
ti conduttori dei talk show
politici del mattino risultava
incomprensibile. Con il pas-
sare delle ore, il motivo del-
l’apparizione della simpatica
posata è diventato più chiaro.
Non era la celebrazione di
chissà quale festa culinaria,
ma una specie di commento
al fatto del giorno, come con-
seguenza di un passaparola
generale.
Negli scacchi, la mossa del-

la forchetta è l’attacco simul-
taneo da parte di una pedina a
due pezzi avversari. Il giocato-
re che la subisce, si troverà
nell’impossibilità di sottrarli
entrambi al la cattura. È
un’immagine che viene usata
da molti media per spiegare
l’esito dei negoziati di Riad, di
facile presa in un Paese dove
gli scacchi sono quasi una re-
ligione alternativa. «La Russia
ha fatto agli Usa la forchetta
per mangiarsi Zelensky». Sot-
to al titolo, Dmitry Popov, il
commentatore falco del Mo-
skovskij Komsomolets, spiega
come gli esperti inviati russi
abbiano avuto buon gioco con
i dirimpettai americani. Gli
analisti di comprovata fede
putiniana sottolineano quan-
to nel breve periodo sia im-
portante screditare Zelensky
davanti agli Usa. «Ora le sue
richieste», scrive ad esempio
Popov, «sono un problema
esclusivo degli Usa. Come ha
detto Lavrov, le garanzie per il
cessate il fuoco possono esse-
re esclusivamente il risultato
di un ordine da Washington a
Zelensky: fai così, e basta. È
una forchetta, per la squadra

di Trump. O imponete a Kiev
di sottomettersi, o date prova
della vostra debolezza, perché
noi comunque ci eravamo ac-
cordati. Questa è una vittoria
netta dei nostri diplomatici».
Nell’euforia generale appa-

iono quasi fuori luogo le cau-
te parole del capo della dele-
gazione russa. Alla stampa
parlamentare, il navigatissi-
mo Grigory Karasin ha detto
che alla fine di una intera
giornata di colloqui, «en-
trambe le parti si sono abitua-
te l’una all’altra, e si sonomes-
se a ragionare più diretta-
mente, senza equivoci». Ma
senza ottenere grandi risulta-
ti, è il sottinteso diplomatico.
Come se Riad fosse stata la se-
conda puntata di una serie
che si annuncia lunga, in li-
nea con l’apparente auspicio
di Mosca. Anche perché sem-
bra che sia già cominciata la

disfida dei comunicati stam-
pa. Il Cremlino precisa che il
«deal del grano» inizierà a
funzionare solo quando sa-
ranno state abolite le sanzioni
del settore agricolo, che però
dipendono quasi per intero
dall’Europa, che ha fatto sape-
re di non avere intenzione di
revocarle. Mentre Kiev fa no-
tare che la lista ucraina delle
infrastrutture energetiche
sottoposte alla moratoria di
trenta giorni degli attacchi è
diversa da quella resa pubbli-
ca dalla Russia, dove non figu-
rano gli impianti di produzio-
ne di petrolio e gas ucraini, i
più colpiti negli ultimi mesi.
Mentre i media russi gon-

golano, nelle cancellerie eu-
ropee si guarda con curiosità
anche a quello che potrà esse-
re l’esito finale di una tattica

I punti

Il nodo
del Mar Nero

 L’accordo prevede
che Stati Uniti e Ucraina
uniscano le forze per
garantire la navigazione
sicura nel Mar Nero
evitando l’uso della
forza contro la Russia

Le infrastrutture
energetiche

La tregua tra Russia
e Ucraina comprende
la cessazione
degli attacchi che
possano danneggiare le
rispettive infrastrutture
energetiche



2mila miliardi di dollari
Il prodotto interno lordo
della Russia, che all’incirca
corrisponde al Pil dell’Italia:
un decimo di quello della Ue

dilatoria abbastanza evidente.
Dapprima il no a una tregua
totale, poi l’eccezione sulle
singole infrastrutture, e infi-
ne una richiesta della cessa-
zione di sanzioni che non è
nella disponibilità degli Usa.
Adesso, Sergey Lavrov affer-
ma che Russia e Usa stanno
anche discutendo del riavvio
dei gasdotti Nord Stream che
fino al 2022 rifornivano la
Germania. «Sarà interessante
vedere se gli americani use-
ranno la loro influenza sul-
l’Europa e la costringeranno a
non rifiutare più il nostro
gas», ha detto il ministro de-
gli Esteri. Ma al momento l’Ue
è contraria, per tacere dei pro-
blemi legali che sorgerebbero
con una eventuale interme-
diazione americana nella for-
nitura di energia russa. Altro
tempo, per sciogliere altri no-
di. Chissà fino a quando può
durare. A Mosca non se lo sta
chiedendo nessuno, almeno
pubblicamente. Fin qui, i fatti
danno ragione a quella che
sembra la strategia del Crem-
lino.Ma con queste nuove for-
chette americane esiste anche
il rischio di farsi infilzare.

Marco Imarisio
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I dissidenti

Scontro tra gli «eredi» di Navalny
DAL NOSTRO INVIATO

MOSCA Sarebbe statomeglio assistere a un incidente
stradale. Chiunque abbia visto il dibattito andato in
onda la sera scorsa sul canale televisivoDozhd
sottoscriverebbe senza problemi il primo dei
commenti pubblicati da uno spettatore dopo la fine
del confronto. Ivan Zhdanov, direttore del Fondo
anticorruzione creato da Aleksei Navalny, migliore
amico e fedelissimo del dissidentemorto un anno fa
in un carcere siberiano, contro, è il caso di dirlo,
Maxim Katz, blogger, politico, youtuber, ex
coordinatore delle campagne elettorali di Navalny,
oggi più vicino all’area della dissidenza che fa
riferimento all’ex oligarcaMikhail Khodorkovskij.
Due persone in teoria unite nel fare opposizione, in
onda su una rete che fu tra le prime a essere bandita
dopo l’inizio dell’Operazionemilitare speciale.

Invece, c’eravamo tanto odiati. Zhdanov che accusa
Katz di collusione con il potere, per via di alcuni
contratti che lui e suamoglie avrebbero stipulato con
VKontakte, il Facebook russo. Katz che accusa
Zhdanov di predicare bene e razzolaremalissimo,
accettando denaro da parte di banchieri in cambio di
un aiuto nella loro fuga all’estero. Storie note. Ma
quel che più ha colpito è stato il livello di violenza
verbale raggiunto da entrambi. «Propagandista di
Putin», «Intimidatore fascista», «Tumetti in pericolo
le persone che fanno dissidenza contro questo
potere», «Tumetti a rischio ragazzi che si fidano di
te». Oltre due ore di insulti, allusioni e colpi bassi.
Secondo il voto del pubblico, composto damilitanti e
volontari, avrebbe vinto Katz. Ma invece hanno perso
tutti.

M. Ima.
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Dissidente
Aleksei
Navalny, morto
a febbraio
2024 in una
colonia penale
dove il regime
lo aveva
rinchiuso

Lo scenario

dalla nostra corrispondente
Francesca Basso

L’Europa e il kit per le emergenze:
il video (ironico) della commissaria
La belga Lahbib: in casa ho sempre l’occorrente per la pasta alla puttanesca

BRUXELLES «Nuove realtà ri-
chiedono una nuova prepara-
zione» e «i nostri cittadini, i
nostri Stati membri e le no-
stre imprese hanno bisogno
degli strumenti giusti sia per
prevenire le crisi sia per reagi-
re rapidamente quando si ve-
rifica una calamità». Ecco il
cuore della strategia per la
preparazione alle emergenze
dell’Ue spiegato dalla presi-
dente della Commissione eu-
ropea Ursula von der Leyen.
A ogni Paese Ue la propria

strategia per essere pronto al
tipo di crisi che rischia di pre-
sentarsi: nell’Europa del Sud
le emergenze climatiche co-
me incendi e alluvioni, nel-
l’Europa orientale e del Nord
potenziali minacce militari
(secondo i servizi di intelli-

gence la Russia potrebbe at-
taccare un Paese Ue nel giro di
tre o cinque anni).
La strategia presentata ieri

dalla Commissione contiene
30 azioni per affrontare: disa-
stri naturali; disastri provocati
dall’uomo come incidenti in-
dustriali, guasti tecnologici e
pandemie; minacce ibride;
crisi geopolitiche come con-
flitti armati, compresa la pos-
sibilità di aggressione contro
gli Stati membri. Per rendere
più immediato il messaggio,
la commissaria per la Gestio-
ne delle crisi Hadja Lahbib ha
anche realizzato un video per
mostrare cosa deve contenere
il kit di primo intervento per
superare le prime 72 ore di
emergenza. Un video allegro,
che non vuole trasmettere

l’idea di un pericolo immi-
nente ma che allo stesso tem-
po vuole sensibilizzare i citta-
dini europei a essere pronti
con una borsa contenente ac-
qua, cibo, medicinali, coltelli-
no svizzero, documenti, ac-
cendino, una radio a pile (nel
caso in cui Internet sia fuori
uso). Il resto del contenuto
del kit va personalizzato a se-
conda del Paese. In conferen-
za stampa, con tono scherzo-
so, Lahbib ha anche detto di
avere a casa sempre pronto
l’occorrente «per preparare la
pasta alla puttanesca».
Lo spirito, alla base della

strategia, è semplice e lo spie-
ga la vicepresidente della
Commissione Roxana Mînza-
tu: «Ripara il tetto finché
splende il sole». Alcuni Paesi

si sono giàmossi. La Svezia ha
distribuito un opuscolo alla
popolazione con le istruzioni
in caso di crisi o guerra.
È evidente che l’invasione

dell’Ucraina da parte della
Russia, insieme all’atteggia-
mento più aggressivo della
nuova amministrazione Usa
verso l’Ue, ha imposto agli
Statimembri di riflettere sulla
propria sicurezza in maniera
diversa. Il piano, tra le varie
azioni, mira a istituire un hub
di crisi Ue per migliorare l’in-
tegrazione tra le attuali strut-
ture, un «giorno della prepa-
razione» per aumentare la
consapevolezza, corsi per le
scuole, rafforzare la coopera-
zione civile-militare, una task
force pubblico-privato.
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I frame La commissaria per la Gestione delle crisi,
la belga Hadja Lahbib, nel video presentato ieri
mostra il contenuto di un’ipotetica «borsa
di emergenza»: un coltello, una powerbank
per il cellulare, altri oggetti di prima necessità

Le azioni

 Il video in cui
la commissaria
Lahbib spiega
cosa portare
con sé in caso
di emergenza
non è la sola
iniziativa di crisi
del piano Ue

 Saranno
istituiti, tra
l’altro, anche
una giornata di
sensibilizzazio-
ne e corsi per le
scuole

Lo zar Il presidente russo Vladimir Putin, 72 anni, ieri a Mosca (Afp)
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Proteste a Gaza: «CacciamoHamas»
Centinaia di palestinesi in piazza contro gli islamisti. Piani d’invasione, agenzie umanitarie in difficoltà

DALLA NOSTRA INVIATA

GERUSALEMME Non succedeva
dal 2024. Centinaia di palesti-
nesi hanno protestato contro
il governo di Hamas e contro
la guerra. I video diffusi in re-
te mostrano circa 100 residen-
ti di Beit Lahia, nella Striscia
di Gaza settentrionale, e car-
telli con la scritta «Stop alla
guerra». Tra i cori: «Fuori Ha-
mas», «Terroristi di Hamas»,
«La gente vuole rovesciare
Hamas» e «Sì alla pace, no al-
la guerra in corso». Slogan
che evocano il movimento Bi-
dna N’eesh («Vogliamo vive-
re»), emerso durante le prote-
ste economiche di Gaza del
2019 e che si ribellano contro
il gruppo, al potere a Gaza da
quando cacciò l’Autorità na-
zionale palestinese dal terri-

torio quasi due decenni fa.
Che sia Fatah a sostenere le

manifestazioni difficile dirlo,
dato lo scarso accesso alle
fonti sul campo (ai giornalisti
internazionali dopo 17mesi di
guerra è ancora impedito l’ac-
cesso). In uno dei raduni di
fronte all’ospedale Indonesia-
no, alcuni dimostranti hanno
issato bandiere bianche. «Ho
preso parte per dire basta con
la guerra e perché non abbia-
mo più cibo», spiega un ma-
nifestante al Corriere, aggiun-
gendo di aver visto «le forze di
sicurezza di Hamas in abiti ci-
vili disperdere la protesta».
E mentre il premier israe-

liano Benjamin Netanyahu
continua a minacciare di an-
nettersi parti di Gaza se Ha-
mas non dovesse rilasciare gli
ostaggi e il gruppo minaccia

di uccidere gli ostaggi se non
dovessero cessare i raid, la si-
tuazione nella Striscia resta
tragica, con oltre 50mila vitti-
me denunciate dalle autorità
sanitarie locali controllate da
Hamas. Secondo indiscrezio-
ni della stampa internaziona-
le, l’Idf ha pronti piani per
un’operazione militare su va-

sta scala che porterebbe di
fatto all’occupazione militare
della Striscia, compresa la ge-
stione degli aiuti umanitari.
Sotto enorme pressione le

agenzie umanitarie e le ong, a
causa degli attacchi continui
che non risparmiano nemme-
no le loro sedi, come nel caso
di Icrc e dell’Onu nei giorni
scorsi. Sia la Croce Rossa In-
ternazionale di Ginevra che il
Palazzo di Vetro stanno ridu-
cendo o hanno già ridotto la
presenza di staff internazio-
nale all’interno della Striscia.
Si tratta di informazioni non
ufficiali ma di un segnale
chiaro, se si considera che nei
piani di invasione israeliani è
previsto il controllo diretto
degli aiuti umanitari.
E mentre continuano le

proteste a Gerusalemme e Tel

Contro
Palestinesi
gridano slogan
anti Hamas
a Beit Lahia, nel
nord di Gaza
(Imad Haitham)

L’intervista

di Monica Ricci Sargentini

«Cipro e l’Italia,
un fronte comune
sulMediterraneo»
IlministrodegliEsteriKombos:collaboriamo

«C red iamo che
l’Italia possa di-
ventare il secon-
do più grande

esportatore di merci a Cipro».
È uno dei punti nell’agenda
delministro degli Affari esteri
della Repubblica di Cipro,
Constantinos Kombos, che
oggi a Roma vedrà il suo omo-
logo italiano Antonio Tajani:
«È un incontro importante,
abbiamo una serie di questio-
ni sia regionali che bilaterali
da discutere, tra queste la co-
operazione in relazione al
corridoio marittimo per gli
aiuti umanitari a Gaza e poi la
cooperazione con Eni che è
uno dei maggiori attori nella
nostra zona economica esclu-
siva». Ma sul tavolo c’è anche
l’idea di fare una sorta di fron-
te unito tra i Paesi dell’Ue che
si affacciano sul Mediterra-
neo: «Condividiamo la cultu-
ra e la storia — dice al Corrie-
re —, penso che dovremmo
pensare a un meccanismo di
coordinamento tra di noi co-
me fanno gli Stati del Nord
Europa. La migrazione, per
esempio, è un problema co-
mune e poi c’è il cambiamen-
to climatico».
E per quanto riguarda la

politica estera?
«Anche lì abbiamo questio-

ni in agenda in comune, che
si tratti della politica agricola
o dei fondi di coesione. Con la
nuova amministrazione ame-
ricana e la geopolitica che sta
cambiando l’Italia è in grado
di fornire una leadership tan-
to necessaria in Europa su una
serie temi. E Cipro nel 2026
assumerà la presidenza del
Consiglio dell’Ue».
Dal 1974 la parte Nord di

Cipro è occupata dalla Tur-
chia, ora nuovi negoziati di
pace sono in corso, è possi-
bile l’idea di uno Stato fede-
rato sullo stile dell’Ue?
«Siamo fiduciosi. L’esito

del recente incontro a Gine-
vra, su invito del segretario

tra miliare importante per sta-
bilire un hub del gas nelMedi-
terraneo Orientale. Voglio rin-
graziare l’Eni per il suo impe-
gno e la sua leadership, tra
tutti i colossi energetici che at-
tualmente esplorano le risorse
di gas nella Zee (Zona econo-
mica esclusiva, ndr) di Cipro.
In un periodo di incertezza in-
ternazionale e mentre l’Euro-
pa affronta una crisi energeti-
ca, è inconcepibile per me di-
scutere di un Paese candidato
all’Ue che pone ostacoli, sia a
parole che con i fatti, per im-
pedire a uno Stato membro
dell’Unione di sfruttare le pro-
prie risorse e contribuire alla
sicurezza energetica del no-
stro continente».
Dopo la caduta di Assad in

Siria, la Turchia mira ad au-
mentare la sua influenza sul
tratto di mare tra la Siria e le
aree occupate di Cipro. Siete
d’accordo? Come reagirete a
questo?
«Lo scorso febbraio ho in-

contrato il presidente ad inte-
rim siriano Al Jolani e la mia
controparte siriana a Dama-
sco. La Siria è nelle nostre im-

mediate vicinanze. Noi, ovvia-
mente, desideriamo vedere
una Siria pacifica e stabile e
contribuire allo sforzo di dare
al suo popolo l’opportunità,
dopo così tanti decenni, di so-
gnare un futuro prospero. Ma
vanno rispettati i diritti sovra-
ni degli Stati».
Siete il Paese con il nume-

ro più alto di richiedenti asi-
lo nell’Ue, come state affron-
tando questo problema?
«Come Stato membro in

prima linea stiamo affrontan-
do forti pressioni migratorie
in questi ultimi anni. Sulla
questione lavoriamo a stretto
contatto con l’Italia in ambito
Ue. Secondo i dati più recenti,
c’è stato unmiglioramento si-
gnificativo nel limitare i tem-
pi di elaborazione delle do-
mande, una diminuzione del
numero di arrivi e un forte au-
mento di rimpatri. Ciò, ovvia-
mente, dipende in parte dagli
sviluppi nei Paesi limitrofi».
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Il commercio
Crediamo cheRoma
possa diventare
il secondo più grande
esportatore a Cipro

Aviv, Netanyahu accusa l’op-
posizione di alimentare
«l’anarchia» in Israele. Il tutto
dopo le dimostrazioni scop-
piate la scorsa settimana per
contrastare il tentativo di Bibi
di licenziare Ronen Bar, il ca-
po dell’agenzia di sicurezza
interna Shin Bet. In serata poi
il gesto scioccante delle oppo-
sizioni, che hanno allestito i
loro uffici sotto alcune tende
lungo la strada che porta alla
Knesset, proprio mentre era
in discussione il controverso
disegno di legge che aumen-
terebbe il controllo politico
sulle nomine dei giudici. Ma,
per il momento, nessun se-
gnale lascia pensare che ci si-
ano spiragli. E la guerra conti-
nua, inesorabile, la sua corsa.

Marta Serafini
© RIPRODUZIONE RISERVATA

generale dell’Onu, è stato po-
sitivo. Una soluzione di fede-
razione bizonale e bicomuni-
taria con uguaglianza politica
come prescritto nelle risolu-
zioni del Consiglio di sicurez-
za Onu è l’unica via possibile
per garantire il rispetto dei di-
ritti umani di tutti i ciprioti».
A febbraio Cipro ha firma-

to un accordo con l’Eni per
lo sfruttamento delle risor-
se del Blocco 6 di Cronos. In
passato ci sono stati proble-
mi con Ankara. E ora?
«Questo accordo è una pie-

Il profilo

 Il ministro
degli Esteri
cipriota
Constantinos
Kombos, 48
anni, in carica
dal 2023

Slogan

 Tra i cori che
si sono sentiti
ieri in un centro
nel nord della
Striscia di Gaza:
«Fuori Hamas»,
«Vogliamo
vivere»,
«Hamas
terroristi», «Sì
alla pace»

 In uno dei
raduni i
manifestanti
hanno issato
bandiere
bianche
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I NODI DELLA POLITICA

DI ANTONIO DE LUCE 

NAPOLI. Più poteri per gestire i 
flussi turisti. Ma anche più risor-
se per scuole e asili nido. È l’ap-
pello che arriva da Gaetano Man-
fredi al Governo. Da sindaco di 
Napoli ma anche da presidente 
dell’Anci, l’associazione nazio-
nale dei comuni italiani. Innanzi-
tutto sul livello turistico, i cui 
flussi a Napoli iniziano a creare 
problemi. «In Italia serve una leg-
ge che dia reali poteri ai sindaci 
per pianificazione sul turismo, 
che è un bene ma va governato. 
Oggi non è possibile mettere dei 
tetti, possiamo farlo con delle 
norme accessorie, che creano dei 
contenziosi, invece servirebbe 
una norma nazionale, come av-
viene in Spagna e Francia, che 
consenta ai sindaci di mettere i 
tetti che alla fine determinano una 
migliore distrinuzione dei turisti 
sul territorio, evitando concen-
trazioni che portano a disfunzio-
ni», .ha detto il sindaco di Napo-
li e presidente dell'Anci, Gaeta-
no Manfredi, in un'intervista a 
Radio24. Il sindaco ha poi spie-
gato: «per Napoli abbiamo già 
previsto dei tetti nel piano rego-
latore, con soglie massime di ca-
se vacanza in ogni quartiere». Se-
condo il sindaco, i festeggiamen-
ti per i 2500 anni di Napoli e l'ef-
fetto Giubileo «dovrebbero por-
tare circa tre milioni di turisti in 
più quest'anno». Ma non solo tu-
rismo. Manfredi si appella al Go-
verno anche per quanto riguarda 

altri settori, a partire dalle scuole 
e in particolare dagli asili nido: 
«C'è da recuperare un gap enor-
me, la Campania e il Sud sono 
partite da percentuali di asili nido 
con offerta del 4-5%, Napoli e al-
tre città stanno facendo sforzi 
straordinari ma non si può recu-
perare in tre anni un ritardo così 
grande. Dobbiamo arrivare al-
l'offerta uniforme del 33% in tut-
ta Italia, sono fiducioso. Il gran-
de tema nazionale sono i costi di 
gestione degli asili nido, che gra-
veranno sui bilanci dei Comuni, 
è stato previsto un intervento del-
lo Stato centrale ma sono risorse 
insufficienti, va fatto uno sforzo». 
 
REGIONALI Non manca una 
battuta sulle prossime Regionali 
e sul sondaggio pubblicato nei 
giorni scorsi dal Corriere del 
Mezzogiorno che lo premierebbe 
come candidato alla prossime 
Regionali:  «Mi fa piacere che i 
cittadini pensino a me per le Re-
gionali perché significa che godo 
della loro fiducia, però sono im-
pegnato al massimo per Napoli, 
per portare a termine questo pro-
getto di crescita che stiamo rea-
lizzando e quindi su quello sono 
assolutamente concentrato. Ov-
viamente darò il mio contributo 
delle regionali come è naturale 
che sia, ma a me piace fare una 
cosa per volta». E quando gli 
chiedono se c’è la possibilità di 
esportare il cosiddetto "laborato-
rio Napoli" di centrosinistra a li-
vello nazionale risponde: «È si-

curamente più difficile, ci sono 
temi più complessi da affronta-
re, ma sono convinto che l'area 
progressista debba formulare una 
proposta di governo a livello na-
zionale, una proposta ampia. La 
proposta - ha osservato il primo 
cittadino di Napoli - deve mette-
re insieme le istanze sociali, og-
gi c'è bisogno di una nuova poli-
tica sociale e di un nuovo welfa-
re in Italia, con idee riformiste 
che siano in grado di affrontare i 
grandi cambiamenti che abbia-
mo davanti. È più difficile farlo 
a livello nazionale, ma si deve fa-
re: io credo che oggi sia impor-
tante mettere in campo un gran-
de fronte che parta dal riformi-
smo e arrivi fino alla sinistra so-
ciale, è quello di cui ha bisogno 
il Paese». Spontandosi su temi 
più internazionali, Manfredi ha 
annunciato la sua presenza alla 
manifestazione del prossimo 6 
aprile a Bologna: «Mai come in 
questo momento di grandi tra-
sformazioni geopolitiche, con 
tutti i conflitti che ci sono nel 
mondo, noi abbiamo bisogno di 
una grande Europa e questo de-
ve essere una priorità, una prio-
rità che ci chiedono i cittadini e 
su cui dobbiamo lavorare. Io so-
no nato e vissuto nel mito del-
l'Europa e so quanto vale essere 
cittadini di un continente e non 
di un paese. Sarò a Bologna alla 
manifestazione del 6 aprile per 
tenere viva l'idea che noi siamo 
sindaci d'Europa, non sindaci 
d'Italia».  

L’APPELLO Il sindaco: «Bisogna governare i flussi di visitatori. Asili, il Sud indietro»

Turismo e scuola, Manfredi: 
«Più poteri e fondi ai sindaci»

CAMPI FLEGREI Nell’inter-
vista radiofonica non manca un 
riferimento ai Campi Flegrei: «Il 
fenomeno del bradisismo è nei 
Campi Flegrei da sempre, un pro-
blema che esiste da millenni. Nel-
l'ultimo anno c'è stata recrude-
scenza, ma non possiamo pensa-
re di spostare decine di migliaia 
di persone, dobbiamo aiutarle a 
vivere in sicurezza. Ora siamo in 
una fase di rallentamento, ma 
sappiamo bene che lo sciame è 

ciclico. Dobbiamo convivere con 
questo fenomeno, come si è fat-
to per secoli. Bisogna lavorare 
sulla sicurezza delle infrastruttu-
re per fare in modo che edifici 
siano sicuri. Bisogna lavorare sul-
l'organizzazione di un'eventuale 
emergenza e sui piani di gestione 
delle persone che quando ci so-
no queste scosse hanno paura, 
scendono in strada e devono es-
sere assistite».  

©RIPRODUZIONE RISERVATA

«Non mi candido alle Regionali, ma centrosinistra segua modello Napoli»

Confronto tra sindaco e De Laurentiis alla festa di Fdi
L’evento nel fine settimana alla Rotonda Diaz. Ci saranno anche Arianna Meloni, Abodi e Cirielli
NAPOLI. Si terrà sabato 
29 e domenica 30 marzo la 
prima festa di Fratelli 
d'Italia di Napoli. Il 
programma di "Aura 
Neapolis", questo il nome 
dell'evento, è stato 
presentato ieri mattina dal 
presidente del 
coordinamento cittadino di 
Fratelli d'Italia, Marco 
Nonno, e dal vicepresidente 
Luigi Rispoli.  “Aura 
Neapolis” si svolgerà sul 
lungomare, alla Rotonda 
Diaz. All'evento di 
chiusura, previsto 
domenica mattina, sono 
attesi gli interventi di 
Arianna Meloni, 
responsabile nazionale 
adesioni e segreteria 
politica di Fratelli d'Italia, 

Giovanni Donzelli, 
responsabile nazionale 
organizzazione del partito, 
e di Edmondo Cirielli, 
viceministro degli Esteri. 
Spiccano nel programma il 
panel "Giovani e violenza" 
al quale parteciperanno la 
presidente della 
Commissione parlamentare 
Antimafia Chiara Colosimo 
e il direttore del carcere 
minorile di Nisida, 
Gianluca Guida (sabato 
alle ore 19), e quello su 
"Napoli capitale europea 
dello sport 2026" con gli 
interventi del ministro per 
lo Sport e i Giovani, 
Andrea Abodi, del sindaco 
di Napoli Gaetano 
Manfredi e del presidente 
della Ssc Napoli Aurelio De 

Laurentiis (domenica alle 
ore 11). 
«Aura Neapolis non sarà 
solo una festa – spiegano 
Nonno e Rispoli - ma 

un'occasione di dialogo e 
confronto sul presente e sul 
futuro della città di Napoli 
e del Sud Italia. Nel corso 
della due giorni, alla 

presenza di ospiti 
d’eccezione, esperti e 
rappresentanti politici sono 
previste conferenze, 
dibattiti e incontri su 
tematiche che riguardano 
tanto il presente quanto le 
prospettive future della 
città e della Campania, 
momenti di 
approfondimento, 
discussione e condivisione 
di proposte concrete per il 
rilancio del territorio nella 
stagione che vedrà il suo 
culmine con le elezioni 
regionali. Fratelli d'Italia 
intende proporre soluzioni 
per migliorare la vita dei 
cittadini partenopei 
creando una città più 
vivibile, più sicura e più 
prospera».



LA GUERRA Un'ora di vertice tra Meloni, Tajani, Salvini e Crosetto: «Possibile solo se avverrà sotto l’egida dell’Onu»

Ucraina, l’Italia non invierà soldati
ROMA. L’Italia non è disponi-
bile a inviare proprie truppe mi-
litari in Ucraina nello scenario 
proposto da Francia e Germania. 
Diverso sarebbe se prendesse 
corpo una missione di “monito-
raggio” sotto l’egida dell’Onu. In 
poco meno di un’ora di vertice a 
Palazzo Chigi viene definita la li-
nea con cui Giorgia Meloni si 
presenterà al summit dei volen-
terosi a Parigi. Il comunicato uf-
ficiale mette nero su bianco la po-
sizione condivisa, dopo giorni di 
forti fibrillazioni, soprattutto fra 
Matteo Salvini e Antonio Tajani. 
«Basta liti in pubblico», è stato 
l’avvertimento ai suoi vice da 
parte della premier, preoccupata 
che distinguo e sgambetti inter-
ni sui temi di politica estera pos-
sano creare problemi al governo, 
offrendo peraltro il fianco agli at-
tacchi sempre più intensi delle 
opposizioni. La composizione del 
vertice, anticipato da alcuni quo-
tidiani, viene chiarita solo a ri-
dosso, quando Salvini conferma 
la sua partecipazione. Era stato 
«invitato», spiegavano poco pri-
ma alcune fonti di governo, per 
«renderlo partecipe della delica-
tezza del momento e condivide-
re linee politica estera». In sala 
anche il ministro della Difesa 
Guido Crosetto, nonché diplo-
matici e militari. Una riunione di 
carattere operativo, dunque, non 
solo politico. Sul tavolo gli sce-
nari di una situazione geopoliti-
ca in continua evoluzione. Ma 
prima vanno messe da parte le 
tensioni interne, montate fra i di-
sallineamenti sul ReArm Euro-
pe, i dazi, la telefonata di Salvi-
ni al vicepresidente Usa JD Van-
ce e le parole di Tajani sui «po-
pulisti quaquaraquà». Meloni li 
ha voluti riunire per arrivare a Pa-
rigi con un mandato chiaro: il 
momento è di quelli estrema-
mente complicati, va ripetendo, 
non c’è margine per mostrare cre-
pe, in particolare sulle questioni 
internazionali. Salvini a fine ver-
tice si presenta a una conferenza 
stampa della Lega dicendo che è 
andata «benissimo», liquidando 
«certi retroscena surreali» e rifi-
lando l’ennesima stoccata all’Ue: 

ROMA. Il Ddl Sicurezza approda in Au-
la al Senato ma i tempi si allungano: le co-
perture del provvedimento erano state pre-
disposte solo fino a fine 2024 e la com-
missione Bilancio di Palazzo Madama ha 
chiesto e ottenuto modifiche che automa-
ticamente faranno tornare il testo alla Ca-
mera per una terza lettura. Le opposizio-
ni esultano, mentre la Lega chiede nuova-
mente di accelerare senza apportare ulte-
riori modifiche e il sottosegretario all’In-
terno, Nicola Molteni, assicura che «la 
maggioranza è stra-compatta».Da ottobre 

il disegno di legge è all’esame delle com-
missioni congiunte Affari costituzionali e 
Giustizia, dopo l’approvazione alla Ca-
mera, e l’allungamento dei tempi ha cau-
sato questo nuovo inconveniente. Ieri co-
munque le commissioni hanno affidato il 
mandato ai relatori, i senatori Erika Ste-
fani della Lega e Marco Lisei (FdI), e ora 
si attende che la capigruppo calendarizzi i 
lavori d’Aula a Palazzo Madama. La da-
ta più probabile per l’approdo in Aula è 
nella seconda settimana di aprile. Potreb-
bero in quella sede arrivare anche emen-

damenti dal governo, ma Molteni, al ter-
mine della riunione delle commissioni, ta-
glia corto: £Vedremo, ma su questo dise-
gno di legge bisogna accelerare e non fre-
nare, e il governo non ha assolutamente 
intenzione di frenare, ma vuole accelera-
re perché lo ritiene un Ddl fondamentale 
dell’agenda politica del governo e della 
maggioranza». Il nuovo ostacolo per il Ddl 
arriva dalla commissione Bilancio del Se-
nato, che ha approvato il parere chieden-
do modifiche sulle coperture.  
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IL PROVVEDIMENTO TORNA ALLA CAMERA, ESULTANO LE OPPOSIZIONI. LA LEGA SPINGE PER ACCELERARE SUL PROVVEDIMENTO

Sul ddl Sicurezza stallo della maggioranza, mancano coperture

ROMA. La Camera boccia la mozione di 
sfiducia delle opposizioni contro Carlo Nor-
dio e il ministro della Giustizia rilancia 
'l'avanti tutta' sulla riforma per la separazio-
ne delle carriere.Nel giorno in cui il Guar-
dasigilli passa la prova dell'Aula, chiamata 
a votare sul suo operato nella vicenda Al-
masri, nuove scintille si accendono con 
L'Anm che, ricevuta al Quirinale, ribadisce 
nel colloquio con il presidente della Repub-

blica Sergio Mattarella, tutte le preoccupa-
zioni legate agli attacchi della politica. La 
mozione di sfiducia nasce dal caso Almasri 
ma le tensioni sulla giustizia, soprattutto 
quelle tra toghe ed esecutivo, sono ancora 
concentrate sul disegno di legge costituzio-
nale che, dopo il primo via libera a Monte-
citorio, è all'esame del Senato dove ha otte-
nuto ieri il parere favorevole della Com-
missione Giustizia. Nordio prende la paro-

la in Aula alla Camera per rispondere alle 
accuse delle opposizioni che, dice il Guar-
dasigilli, ricordano «un'Inquisizione, in un 
Cahier del Doléances cui sembrano manca-
re solo le accuse di simonia e bestemmia». 
Dura la replica delle opposizioni: la segre-
taria del Pd Elly Schlein bolla la vicenda co-
me «una delle pagine più vergognose a cui 
questo Parlamento è stato sottoposto». 
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LA CAMERA BOCCIA LA MOZIONE NATA DOPO IL CASO ALMASRI, IL GUARDASIGILLI: «CONTRO DI ME UN’INQUISIZIONE»

Giustizia, il ministro Nordio incassa la fiducia: avanti su Riforma
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«Dovrebbe permetterci di fare de-
bito sano per la sanità, non per fa-
re guerre». Tajani preme sui col-
leghi di governo affinché si scel-
ga il coordinamento con l’Ue per 
mettere a punto le risposte ai da-
zi americani. E insiste sulla ne-
cessità di aprire un dialogo con 
Berlino, anche caldeggiando un 
incontro fra Meloni e il cancel-
liere in pectore Friedrich Merz, 
per bilanciare l’asse che sta pren-
dendo forza fra Parigi e Londra. 
Bisogna stare in campo, la sinte-
si della sua moral suasion, per in-
fluenzare le decisioni in questo 
momento. E da Trieste il ministro 
degli Esteri è il primo a sintetiz-
zare la linea del governo: «Non 
inviare militari in missioni che 

non siano delle Nazioni unite, è 
l’unica condizione per noi per in-
viare militari». E «rimane l’op-
zione di una sorta di articolo 5 bis 
della Nato per garantire la sicu-
rezza europea e per proteggere 
l’Ucraina». Poco dopo arriva il 
comunicato di Palazzo Chigi. Si 
indica il «contesto euroatlantico» 
come cornice in cui costruire «ga-
ranzie di sicurezza solide ed effi-
caci» per Kiev, «insieme ai par-
tner europei e occidentali e con 
gli Usa». Si sottolinea che l’idea 
di mutuare l’articolo 5 della Na-
to (sulla difesa collettiva di un al-
leato attaccato) «sta riscontrando 
sempre più interesse tra i partner 
internazionali». 
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TORINO. Chi ha visto la scena ha stentato a credere ai propri occhi, poi è passa-
to in pochi attimi alla paura. Un pullman turistico è finito nel Po a Torino, in pie-
no centro, sotto gli occhi di decine di passanti e di altrettanti automobilisti, a po-
chi metri da una delle più belle piazze del capoluogo piemontese, piazza Vittorio 
Veneto. Nell’incidente ha perso la vita l’autista, l’unica persona a bordo del bus, 
che si è parzialmente inabissato, tra la paura e l’incredulità di chi passeggiava lun-
go il fiume. Il bilancio sarebbe potuto essere molto più pesante, visto che la zona 
è sempre piena di passanti e turisti. Il caso ha voluto che sulla traiettoria del mez-
zo non fossero in molti. C’erano tre donne, che sono rimaste ferite non grave-
mente, investite dal bus prima che finisse in acqua e trasportate all’ospedale Cto, 
quello traumatologico: hanno riportato, secondo quanto riferiscono i soccorritori, 
soltanto delle contusioni. Per cause ancora da accertare, il pullman privato, della 
linea Di Carlo Tours, una ditta di noleggio di Guglionesi, in provincia di Campo-
basso, che procedeva in fase di manovra in retromarcia ha iniziato a sbandare, al-
l’altezza dei Murazzi, quel lungofiume stracolmo di locali. Quel gigante grigio 
chiaro metallizzato ha sfondato il parapetto di ferro ed è precipitato in acqua.  
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STRAGE SFIORATA IN CENTRO, IL MEZZO ERA VUOTO. TRE DONNE FERITE IN MANIERA LIEVE

Bus precipita nel Po a Torino, autista morto
MILANO. La Borsa di Milano (-0,83%) chiude in calo, in linea con gli altri li-
stini europei. Sui mercati pesano i timori per i dazi annunciati da Donald Trump 
per il 2 aprile. A Piazza Affari scivola Prysmian (-6,2%), nel giorno del piano 
strategico al 2028 e con l'annuncio di una riflessione sulla doppia quotazione. 
Lo spread tra Btp e Bund conclude la giornata a 110 punti, con il rendimento del 
decennale italiano stabile al 3,89%. Seduta negativa anche per Banco Bpm (-
4,48%) dopo il parere negativo della Bce circa l'applicazione del Danish com-
promise per l'opa su Anima (-0,43%) che allontana anche la possibilità di un ri-
lancio di Unicredit (-0,47%) sulla banca guidata da Giuseppe Castagna. Soffro-
no Stm (-4%), il linea con il comparto europeo dei semiconduttori, e Ferrari (-
3,7%). Male Pirelli (-2,8%), con la società che ha posticipato a domani il cda. Il 
board deve approvare il bilancio 2024 e tra i temi all'attenzione c'è anche il no-
do governance, la presenza del socio cinese che frena i progetti di investimenti 
negli Usa. Seduta negativa per le banche. Scende Popolare Sondrio (-1%), Inte-
sa (-0,7%) e Bper (-0,4%). Poco mossa Mps (+0,01%) mentre Mediobanca ce-
de l'1%. Nel listino principale in luce Cucinelli (+2,1%).  
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PIAZZA AFFARI A -0,83% IN LINEA CON GLI ATRI LISTINI UE, LO SPREAD CHIUDE A 110 PUNTI

Borse, Milano chiude in calo con l’Europa



SANITÀ Schillaci bacchetta le Regioni: «Nel 27% delle strutture ci sono ancora irregolarità gravi, situazione non tollerabile»

Liste d’attesa, l’ira del ministro
ROMA. Non è bastato un pri-
mo, duro richiamo lo scorso ot-
tobre. A distanza di poco più di 
cinque mesi, il ministro della Sa-
lute Orazio Schillaci torna a 
“bacchettare” le Regioni sulle li-
ste di attesa: «Il 27% delle strut-
ture sanitarie presenta ancora ir-
regolarità gravi, persistono agen-
de chiuse arbitrariamente, liste 
gonfiate, sistemi di prenotazio-
ne frammentati e pratiche opa-
che che ostacolano l’accesso al-
le cure, troppe situazioni inde-
gne, un quadro che non possia-
mo più tollerare», scrive in una 
lettera indirizzata al presidente 
della Conferenza delle Regioni 
Massimiliano Fedriga. Quindi, 
una richiesta perentoria: «solle-
citare tutte le Regioni ad adem-
piere con effetto immediato agli 
obblighi previsti».  
Nessuna replica ufficiale dalle 
Regioni ma, secondo quanto si 
apprende, disagio per quella che 
viene definita l’«inerzia» del Mi-
nistero della Salute sulla rifor-
ma del ruolo dei medici di base 
è espressa all’interno della Con-
ferenza delle Regioni. La rifor-
ma, fanno notare fonti della Con-
ferenza, sarebbe una «risposta 
alle esigenze e ai bisogni della 
popolazione, un intervento inci-
sivo sull’appropriatezza delle 
prescrizioni e sulle liste d’atte-

sono in alcun modo giustificare 
comportamenti che compromet-
tono il diritto alla salute dei cit-
tadini: medici che si rifiutano di 
rendere disponibili le proprie 
agende di lavoro al sistema di 
prenotazione unificato; profes-
sionisti che limitano la propria 
attività nel servizio pubblico pri-
vilegiando quella privata in in-
tramoenia, creando così un si-
stema a due velocità; dirigenti 
che non esercitano i dovuti con-
trolli su situazioni che le ispe-
zioni dei Nas hanno dimostrato 
essere diffuse e sistematiche».  
Le irregolarità documentate, scri-
ve ancora, «dalle liste di attesa 
artificialmente gonfiate alle agen-
de chiuse arbitrariamente fino al-
le prenotazioni gestite con elen-
chi cartacei invece di piattafor-
me digitali centralizzate, sono 
pratiche inaccettabili che mina-
no alla base la credibilità e l’ef-
ficacia del nostro Servizio Sani-
tario Nazionale». Schillaci sot-
tolinea quindi come il caso del 
Lazio dimostri che «l’applica-
zione rigorosa delle norme porta 
risultati tangibili: i tempi medi di 
attesa sono passati da 42 giorni 
nel 2023 a soli 9 nei primi mesi 
del 2025. Questo testimonia che 
è possibile garantire tempi certi 
per le prestazioni sanitarie sem-
plicemente applicando corretta-

mente la normativa esistente». 
La piattaforma di monitoraggio 
nazionale, sottolinea, «sta mo-
strando molti casi virtuosi ma al-
lo stesso tempo troppe situazio-
ni indegne». Altra questione spi-
nosa riguarda poi i poteri sosti-
tutivi: il ministro si dice «molto 
dispiaciuto nell’apprendere che 
a tutt’oggi non sia stata ancora 
calendarizzata la discussione in 
Conferenza Stato Regioni del de-
creto attuativo sulle liste di atte-
sa che prevede in caso di ina-
dempienza regionale, l’attiva-
zione di poteri ministeriali sosti-
tutivi», chiedendo di inserire la 
discussione di tale decreto nella 
prima data utile. «La vigilanza - 
spiega - è e deve restare in capo 
a ogni Regione ma la negligen-
za e la mancata applicazione del-
le leggi non possono più essere 
tollerate». Intanto, un altro fron-
te di scontro si apre sul payback 
sanitario: la Regione Lombardia 
ha depositato ricorso al Tar del 
Lazio contro il governo e contro 
l’Aifa chiedendo l’annullamen-
to del decreto dello scorso feb-
braio del ministero della Salute 
sul payback, con la retroattività 
della norma che genera un im-
patto negativo sulle casse regio-
nali con una riduzione di oltre 
«130 milioni di euro». 
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ROMA. Sempre più italiani a rischio povertà 
e salari sempre più bassi a causa dell'infla-
zione che erode il potere d'acquisto: la foto-
grafia scattata dall'Istat sulle condizioni di 
vita e il reddito delle famiglie negli ultimi 
due anni non lascia spazio all'ottimismo. An-
zi, certifica quel record negativo sulle retri-
buzioni, toccato dall'Italia nel G20, che l'Or-
ganizzazione internazionale del lavoro ha fat-
to emergere solo qualche giorno fa. Anche il 
segretario generale della Cgil, Maurizio Lan-
dini, torna a lanciare l'allarme sui salari e at-
tacca Confindustria sui rinnovi contrattuali 
inadeguati e il governo che continua a non 
tassare la rendita. E l'opposizione, dal Pd ai 

5 Stelle, ne approfitta per accusare la premier 
Meloni e i suoi ministri di aver messo in cam-
po politiche sociali fallimentari. Secondo 
l'Istat, nel 2024 la percentuale di popolazio-
ne a rischio povertà o esclusione sociale è sa-
lita al 23,1% dal 22,8% del 2023, per Un to-
tale di circa 13 milioni e 525 mila persone. 
Ovvero, quasi Un italiano su quattro ha serie 
difficoltà a tirare avanti, pur lavorando. Dai 
dati emerge infatti che, se da una parte resta 
invariata la quota di individui a rischio di po-
vertà (18,9%) e quella di chi è in condizione 
di grave deprivazione materiale e sociale 
(4,6%), dall'altra preoccupa l'aumento da 
8,9% a 9,2% di individui in famiglie a bassa 

intensità di lavoro. Ovvero circa 3 milioni e 
873 mila persone tra i 18 e i 64 anni che nel 
corso del 2023 hanno lavorato meno di Un 
quinto del tempo. Una quota aumentata tra 
le persone sole con meno di 35 anni (15,9% 
rispetto al 14,1% del 2023) e, soprattutto, tra 
i monogenitori, che presentano una percen-
tuale più che doppia rispetto alla media na-
zionale (19,5% contro il 15,2% del 2023). 
Inoltre, dall'analisi territoriale il Nord-est si 
conferma l'area con la minore incidenza di 
povertà o esclusione sociale (11,2%), mentre 
il Mezzogiorno rimane la zona più colpita, 
con il 39,2%.  
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SALARI SEMPRE PIÙ BASSI A CAUSA DELL’INFLAZIONE, L’ISTAT CERTIFICA IL RECORD NEGATIVO TOCCATO DALL’ITALIA SULLE RETRIBUZIONI

Un italiano su quattro a rischio povertà o esclusione sociale

ASSISI. Il vescovo di Assisi mons. Domenico Sorrentino ha presentato un espo-
sto-denuncia contro ignoti per fare luce su un'asta on line delle reliquie del “pa-
trono di Internet” Carlo Acutis che sarà canonizzato in Piazza San Pietro il pros-
simo 27 aprile . «Avevo letto di un commercio di reliquie - spiega all'Adnkronos 
mons. Domenico Sorrentino - mi sono documentato, ho fatto ricerche e ho visto 
che effettivamente c'era un commercio on line. Mi sono posto il problema perché 
sappiamo che dietro internet si celano tante insidie. E mi sono detto: vero non ve-
ro, questo tipo di commercio non va assecondato. Ho fatto la denuncia alla Pro-
cura perché intanto siamo davanti ad un'offesa al nostro sentimento religioso . Poi, 
se dietro ci sono ipotesi di reato, questo sarà frutto di indagine. Io ho ritenuto di 
rispondere in maniera forte e ho denunciato». Il 27 aprile Carlo Acutis sarà cano-
nizzato in piazza San Pietro a conclusione del Giubileo degli adolescenti. Per quel-
la data è ancora prematuro dire con certezza se il Papa potrà esserci, si è anche 
ipotizzato un videocollegamento. Ma è tutto prematuro, i medici consigliano due 
mesi di convalescenza protetta a Santa Marta. «Per la canonizzazione - osserva 
mons. Sorrentino - non c'è bisogno che il Papa sia presente in maniera fisica». 
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TRA UN MESE SARÀ CANONIZZATO. DOPO LA DENUNCIA DEL VESCOVO DI ASSISI INDAGANO I PM

Le reliquie di Carlo Acutis all’asta sul web
LECCE. Attirata con l'inganno. Invitata dal suo fidanzatino e da un amico in co-
mune a trascorrere un po' di tempo insieme. Sembrava un giorno come tanti in Sa-
lento, un caldo pomeriggio estivo. E invece lo scorso 28 luglio si è trasformato in 
un incubo per una 14enne violentata nei bagni di una stazione ferroviaria. Ad abu-
sare di lei sarebbe stato l'amico, anche lui 14enne, mentre il suo fidanzato, loro 
coetaneo, si sarebbe nascosto in un locale adiacente per ascoltare - così ha rac-
contato agli inquirenti - cosa stava accadendo. Il ragazzino che è stato ritenuto 
l'autore materiale degli abusi, e che da poco ha compiuto 15 anni, è accusato di vio-
lenza sessuale aggravata in concorso. È stato arrestato dopo nove mesi di indagi-
ni e collocato in una comunità educativa. Sull'altro minorenne sono invece in cor-
so ulteriori accertamenti per cristallizzarne la posizione. A porre fine agli abusi fu 
solo l'arrivo della mamma che, preoccupata perché la figlia non rispondeva al cel-
lulare, andò a prenderla in stazione, dove l'aveva accompagnata, e la trovò in ba-
gno mentre veniva violentata. Alla vista della donna, i due ragazzini fuggirono. 
Soccorsa, la 14enne fu portata in ospedale dove i sanitari rilevarono l'esistenza di 
lesioni compatibili con gli abusi e ulteriori prove della violenza subita.  
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VIOLENZA SESSUALE NEL SALENTO, SOTTO ACCUSA IL FIDANZATINO E UN AMICO 15ENNE

Abusata a 14 anni nel bagno della stazione

sa». Un disagio, viene fatto no-
tare, che si inasprisce dopo la let-
tera del ministro al presidente 
Fedriga. Già lo scorso 18 otto-
bre Schillaci aveva scritto a Fe-
driga chiedendo di porre fine al-
la pratica delle liste di attesa 
«immotivatamente e illegal-
mente chiuse».  
Il nuovo richiamo perché, in 5 
mesi, poco è cambiato se, come 
scrive il ministro, i dati dei Nas 
rivelano che il 27% delle strut-
ture sanitarie presenta ancora 
«irregolarità gravi». Proprio l’at-

tuazione del Decreto liste d’at-
tesa, ricorda, è una questione che 
«rappresenta oggi la battaglia 
più importante per garantire il 
diritto alla salute dei nostri cit-
tadini». Si registra una situazio-
ne che «non possiamo più tolle-
rare» ed «è giunto il momento 
di accelerare: Ho fatto il medi-
co per oltre 30 anni nel sistema 
sanitario pubblico, conosco be-
ne le difficoltà quotidiane e com-
prendo i disagi derivanti da ca-
renze strutturali. Tuttavia, que-
sti fattori - chiarisce - non pos-
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